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TASTIERA 
TELEFONICA 
con MEMORIA 

Purtroppo tutti noi abbiamo avuto modo di con­
statare che dopo gli ultimi aumenti delle tariffe tele­
foniche, lo sbagliare a comporre un numero, porta 
ad un aumento a volte anche notevole dell'importo 
finale della nostra bolletta (pensate a quando vi ca­
pita con telefonate interurbane). 

lnfatti, con i combinatori meccanici , spesso suc­
cede che se anche infiliamo il dito nel numero giu­
sto, ma per fretta o distrazione non arriviamo ad ac­
compagnare il disco sino alla fine corsa, i l numero 
che comporremo non sarà mai quello desiderato. 

Per esempio: se infiliamo il dito sui n. 8 e non fac­
ciamo ruotare totalmente il disco fino a toccare il 
fermo di fine corsa, potremo ottenere il numero 7 ed 
anche il 6, a seconda del punto in cui avremo tolto il 
dito. Util izzando una tastiera digitale questo non 
puô mai verificarsi, perchè se il tasto digitato corri­
sponderà esattamente al numero desiderato, sarà 
la tastiera stessa a generare l'esatto numero di im­
pulsi elettronic i, e corne ben sappiamo un'apparec­
chiatura elettronica esegue fedelmente e senza di- ----• 
strazioni il lavoro per cui è stata costruita. 

Per questo motivo tutti i futuri apparecchi che 
verranno installati dalla SIP, disporranno di una ta­
stiera digitale. Se perô l'apparecchio in vostro pos­
sesso è ancora dotato di tastiera meccanica, da og­
gi potrete sost ituirla con quella che vi proponiamo 
che è in grado di mantenere in memoria per circa 
mezz'ora l'ultimo numero da voi composto. 

Come vi abbiamo già anticipato, questo partico­
lare risu lta molto utile per quando troverete la linea 
impegnata; infatti non dovrete tare altro che riab­
bassare i l microtelefono, attendere per il tempo che 
giudichereté necessario affinchè il numero deside­
rato risulti libero, quindi risol levare i l telefono, e poi 
premere sempliceme"nte il tasto di ripetizione (con­
traddistinto dal simbolo ) e l' integrato presente 
nel circuito penserà da solo a rifare totalmente il nu­
mero, compreso anche del prefisso, nel caso si trat­
t i di telefonate interurbane. 

lnfatti la memoria della nostra tastiera è in grado 
di memorizzare e ripetere numeri composti lino ad 
un massimo di 22 cifre, quindi ne avrete più che a 
sufficienza anche per le interurbane e le ch iamate 
all'estero in teleselezione. 
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SCHEMA ELETTRICO 

La moderna tecnologia dei microc ircu iti ha per­
messo ai le industrie elettroniche di riuscire a forni­
re circuiti integrati appositamente costruiti per svol-

. gere determinate funzioni. Diventa quindi sempre 
più semplice, per l'hobbista che si interessa di elet­
tronica, real izzare circuiti che in passato sarebbero 
risultati molto, se non addirittura troppo complessi. 

Osservando la fig. 1, constaterete che nel nostro 
schema è stato impiegato un solo integrato siglato 
MSM 82362 oppure PCD 3320 costruito dalla Moto­
rola. Si tratta di un piccolo microprocessore com­
pleto di memoria RAM costruito su brevetto di una 
nota industria telefonica. 

Oltre a tale integrato, nel circuito troviamo anche 
tre transistor, un quarzo e pochissimi altri compo­
nenti passivi. 

ln pratica l'integrato provvede a tutto quanto ne­
cessario per il funzionamento del la tastiera e cioè: 
ad inviare sui la linea telefonica gli impulsi relativi al 
numero digitato, a fornire i richiesti ten1pi di pausa 
t ra il primo numero e quello successivoj a memoriz-



.. 

zare tutto i l numero composto, a tenerlo in memoria 
per c irca 30 minuti , a cancel larlo quando viene com­
posta un seconda numero e porre quest'ultimo in 
memoria in sostituzione del primo e battendo il ta­
sto con il simbolo , lo stesso integrato dovrà ripe· 
tere automaticamente l'ultimo numero memorizzato 
sino a quando non verrà sostituito da un nuovo nu­
mero oppure sarà trascorsa più di mezz'ora. 

Per questa realizzazione non è necessario util iz· 
zare un alimentatore esterno, in quanta la tensione 
per alimentare tutto il circuito verrà prelevata diret­
tamente dalla stessa linea telefonica. L'integrato 
viene protetto contra le sovratensioni transi torie 
grazie ad un apposito circuito elettron ico. È da no­
tare che quando la cornetta telefon ica è posta 
sul l'apparecchio in posizione di riposo, automatica­
mente viene Ialta la tensione di al imentazione a tut­
ta il circu ito, che rimane quindi completamente iso­
lato dalla linea telefon ica. 

Osserviamo ara i quattro fil i che escono dal c ir­
cu ito, c ioè: 
Rosso Blu 
Bianco Marrone 

Cambiando la vecchia tastiera meccanica del vostro telefono con 
questa nuova tastiera digitale, non solo avrete rimodernato il vo­
stro apparecchio telefonico, ma inoltre avrete la possibilità, se il 
numero da voi chiamato risulta occupato oppure dovete richiama­
re la persona con cui avete appena parlato per ulteriori precisazio• 
ni, di riabbassare la cornetta, ripremere semplicemente il pulsante 
di ripetizione, in modo da richiamare automaticamente l'ultimo nu­
mero impostato. 

. · ;; . 

Di questi ne vengono util izzati solo due e più pre­
cisamente i l Rosso ed il Bianco . 

Collegando questi fil i all'apparecchio telefonico, 
la tensione di alimentazione positiva ragg iungerà, 
tramite uno dei due diodi DS7 o DS8, i l piedino 1 
dell 'integrato IC1. 

:.1 -

È • importante far notare che la nostra prima 
preoccupazione è stata quel la d i cautelarci contra 
eventuali errori d i installazione da parte del la SIP. 

lnfatt i nella realizzazione della tastiera telefonica 
digitale LX256 da noi pubblicata in passato, per 
questo errore, di cui né noi né i lettori avremmo po­
tuto esserne a conoscenza, abbiamo riscontrato in 
ale uni esemplari la totale bruciatura di tutt i gli inte­
grati present i sui circuito stampato. 

' ,, . . , . .,, 
•, . ~ . 

11 ·-. 

~ ~ . ·1,>·~· ~ . ' 

·' ' '>: • Di questa esperienza abbiamo fatto tesoro per la 
nuova tast iera; l'attuale progetto tiene già conto di 
questa possibilità di errata collegamento per cui 
non potrà accadervi di avere brutte sorprese al ter­
mine del la realizzazione ed instal lazione. 

Quindi anche se nel vostro apparecchio telefon i­
co i l fila rossa è stato inavverti tamente collegato 
nel morsetto dove dovrebbe essere invece collegato 
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BIANCO 

RI 

N.C. 

BLU 0-0 

PTC 

N.C. 
MARRON( 0-0 

0S2 

R2 

ROSSO 

il fila bianca e viceversa, il nastra circuita funzione­
rà ugualmente, in quanto i tre transistor presenti 
nello schema hanno esclusivamente la funziane di 
proteggere il circuito contra questa «inverslone11 di 
polarità. 

lnfatti tutie le coppie di diodi 0S1-0S2, 0S3-0S4, 
DSS-0S6, 0S7-0S8 servano esclusivamente per far 
giungere al punto interessato la tensione positiva, 
sia che questa risu lti presente sui fila ROSSO (e il 
negati vo sui filo bianco) appure su quello BIANCO. 

Il diodo zener DZ1 da 3,3 volt collegato tra i piedi­
ni 10-18 di IC1 e ai due diodi 0S3-0S4 serve a fissare 
e stabilizzare la tensione di alimentazione dell'inte-

4 

Dopo aver tolto il coperchio dell'appa­
recchio svlterete le due viti situate ai latl 
del disco combinatore meccanico e 1 
quattro titi colorati. 

DS7 

DSJ 
DZI 

R4 

'R5 0S8 

grato che, corne è facilmente intuibile, dovrà risulta­
re di 3,3 volt. 

Digitando i tasti relativi ai numeri telefon ic1 della 
tastiera, g li impulsi presenti sui piedino 2 d i IC1 rag­
giungeranno la base di TR1 e dal suo collettore sa­
ranno prelevati per essere inviati alla base di TR2 (o 
di TR3 se risultano invertiti i fili di alimentazione) ed 
in tale condizione verrà interdetto con un ritmo di 10 
impulsi a l secondo per un tempo massimo di 60 mil­
lisecondi, in osservanza dello standard europeo. 

Quanda la cornetta verrà abbassata sull'apparec­
chio telefanico, la tensiane positiva presente sulla 
giunzione dei diodi 0S3-0S4 verrà a mancare e di ta-

. -
.. J 

~~ 
( ' ~ 
-~ 

Una volta ellmlnato il vecchio combina­
tore dell'apparecchio telefonico, poire­
te inserire quello digitale fermandolo 
con le due viti. 

XTAL 



TASTIERA TELEFONICA 

TASTIERA TELEFONICA 

R1 1 Mega ohm 1/4 watt 
R2 = 1 Mega ohm 1/4 watt 
R3 = 3.300 ohm 1/4 watt 
R4 = 150 ohm 1/4 watt 
R5 100.000 ohm 1/4 watt 
C1 470 mF elettr. 16V 
DS1-DS8 = diodo al silicio 1N4003 
D21 = diodo zener 3,3 Volt 1/2 watt 
TR1 = transistor PNP tipo MPSA92 
TR2 = transistor NPN tipo MPSA42 
TR3 = transistor NPN tipo MPSA42 
IC1 = PCD332OP · MSM82362 
XTAL = quarzo da 3,579 MHz 
PTC da 120 volt 

le condizione l'integrato IC1 sarà informato tramite 
la resistenza R5 collegata al piedino 7 e quindi prov­
vederà a memorizzare l'ultime numero impostato. 

Il condensatore elettrolitico C1 collegato tra i pie­
dini 1 e 10-18, permetterà all'integrato di mantenere 
memorizzato tale numero, e con il valore di capac ità 
uti lizzato, cioè 470 mF. possiamo assicurare un 
tempo massimo di circa 30 minuti. Ogni qualvolta si 
alzerà la cornetta senza impostare un nuovo nume­
ro, questo tempo verrà ulteriormente prolungato, in 
quanto tale condensatore ~11tà nuovamente ricari­
cato. 

ln pratica i l condensatore C1 si comporta corne 
una piccola batteria ricaricabi le che fornisce l'ali­
mentazione all'integrato per il mantenimento della 
memoria. 

> , , , ..,..,... 
.. 

A questo punto potrete stringere i quat­
tro fili colorati nella morsettiera rispel ­
tando i colori corne spiegato nell'artico­
lo 

~((i . ~-. -,~ 
~ . 

' 

~ 

Nell'apertura circolare del coperchio 
inserite la guarnizione di gomma che vi 
verrà fornila insieme alla tastiera telefo­
nica 

'' 
. . ' . . , . 

' ~·~ 
-~--- ' . / 

1 
Ora, rimontate il coperchio sull'appa­
recchio tenendo sollevati i due tastini 
collocati nella sede della cornetta. 
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Foto di un apparecchio 
telefonico sui quale la 
vecchia tastiera mecca­
nica é stata sostituita 
con la nostra nuova ta­
stiera digitale. Il tasto 
della memoria é quello 
posto in basso sulla sini­
stra con il segno x. 

Il quarzo da 3.579.545 Hz. collegato sui piedini 
8-9 servirà a tale integrato per ottenere, con i divi ­
sori interni di cui è provvisto, tutti i tempi richlesti 
per il regolare funzionamento della tastiera, cioé un 
rapporto Mark/Space 60/40, pausa intercifra pari a 
800 millisecondi, pausa predigitale pari a 830 milli­
secondi. 

La matrice a tast iera relativa ai numeri telefonici, 
corne si vede dallo schema elettrico, fa capo ai pie­
dini 11 · 12 · 13 · 14 · 15 · 16 · 17. 

INSTALLAZIONE DELLA TASTIERA 

Dai momento ln cui abbiamo contattato con la 
Casa costruttrice dell'MSM 82362 al la nostra richie­
sta di acquistare il solo ci rcuito integrato, la prima 
risposta è stata un secco «no». 
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Foto del circuito monta­
to nell'interno della ta­
stiera 

lnfatti, l' imm issione sui mercato di un kit a basso 
costo, avrebbe preg iud icato la vendita delle loro ta­
stiere. Per avere il solo integrato la cifra d 'acquisto 
risultava sproporzionata. Una semplice verifica a ta­
volino ci ha fatto constatare che aggiungendo al 
prezzo dell'integrato quello della tastiera, dell'invo­
lucro in plastica, del la piattina per i collegament i, 
del coperchio, del quarzo, ecc. il costo g lobale della 
realizzazione del progetto non risultava certo van­
taggioso per l'hobbista, quindi abbiamo proposto di 
fornirci tutto il circuito g ià montato e collaudato, 
pagando pero i l tutto al prezzo d i Lit. 

Quest'ultima soluzione è stata accettata e qulndi 
possiamo offrirvi la tastiera già montata, collauda­
ta e garantita. È ovvio che non a tutt i risulterà gradi­
ta tale soluzione, perô prima di accettarla abblamo 
anche fatto una sempllce considerazione: prendia-



mo pure l' integrato al prezzo richiesto; in tale modo 
il lettore risparmia nel kit circa 9.500 lire, ma se in 
fase di montaggio qualcuno lo bruciasse? 

ln questo caso la tastiera gli verrebbe a costare 
notevolmente di più del prezzo che siamo riusciti a 
«strappare» per la tastiera già pronta, funzionante 
ed oltretutto garantita, da collegare subito all'appa­
recchio telefonico senza spiacevoli sorprese di fun­
zionamento. 

Quindi , per l'installazione di tale progetto, l'unica 
operazione da effettuare sarà solo quel la di togliere 
la tastierina meccanica ed inserire quella digitale. 
Dopo aver aperto il vostro apparecchio telefonico, 
segnerete i colori dei quattro fili della tastierina 
meccanica, e sotto al morsetto che risultava colle­
gato al filo rosso collegherete il terminale del filo 
«rosso» della nuova tastiera; sotto al morsetto che 
serrava il filo bianco della tastiera meccanica colle­
gherete il filo «bianco»,della tastiera digitale, e cosi 
anche per gli ait ri due fili blu e marrone, sebbene in 
questa tastiera non vengono utilizzati. 

Il contenitore in plastica dei numeri dispone di vi­
ti per un eventuale fissaggio interna e di una guarni­
zione in plastica che dovrà essere inserita nel foro 
centrale dell' apparecchio telefonico. 

Subito dopo aver montato la tastiera potrete pro­
.· varia immediatamente, chiamando la vostra ragaz-

za; se corne sempre troverete il numero occupato 
(una donna sta al telefono molto di più che di Ironie 
ad uno specchio) non preoccupatevi, riabbassate il 
vostro telefono e, passato un certo tempo (abbiamo 
previsto per questo un tempo di memorizzazione di 
circa mezz'ora) risollevate il microtelefono ed anzi­
ché ri/are il numero, premete semplicemente il ta­
ste di memoria e l'integrato provvederà a ricompor­
re automaticamente il vostro numero. 

COSTO DEL PROGETTO 

Tutta la tastiera già montata, collaudata e funzio­
nante, corne visibile nelle loto riportate nell'articolo 

L. 59.500 
1 prezzi sopra riportati non includono le spese 

posta li. 

QUI TROVERETE tutti i KIT di Nuova ELETTRONICA 

- -- - -- - - ------- -- -- ---- - ------ - -- -- - ------ - - -- - -- --- -- - --- - -- --- -- - - --- - -- -- - - - - - -- -
GENOVA 
Corso Tor ino, 47 r. - Tel. 561808 

Microcornputer 

Elettronlca per 
autornazione 
Montaggl e 
realizzazlone 
prototipi 

G. R. ELETTRONICA 
Roma =- Via Val Sillaro, 38 - Tel. 06/ 8104753 
Roma _ Via della Giuliana, 107 - Tel. 06/319493 
Roma ..:.. Via Simone Mosca, 60 (Torrevecchia) - Tel. 3381721 
Roma -=- Grazioli Lante, 22 - Tel. 06/ 3598112 

Comunichiamo che presso il nostro Deposito di Roma oltre alla Distribuzione dei Kits, è in lunzione un 
LABORATORIO perle RIPARAZIONI e perla CONSULENZA telelonica limita la al solo LUNEDI' ed al SABATO. 
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È orma, risaputo che oqni g iorno. la tecnotogia 
elettror11ca comp,e passi da qigante. sfornando 
continuamente nuov1 circuiti 1ntegrati in grado di 
eseguire un numero sempre più complesso di fun· 
zion1. lootizzarc oggi quello che le aziende produttri· 
ci ,mmetteranno sui mercato mondiale t ra 6 mesi. 
ouo sembrare un pensiero fantascientifico. ma che 
ountualmente verrà superato dalla realtà stessa. ln 
questa situazione di continue novità. anche per noi 
si è reso necessario effettuare un radicale muta­
mento nella mentalità del reparla di sviluppo pro­
getti da presentare ai nostri let tori. 

ln fa tti capi ta sempre più di frequente di impiega­
re settimane per progettare la realizzazione prat ica 
di un circuito per il quale i lettori hanno mostrato di 
grad ire la possibilità di ottenere il kil. per poi scopri­
re che è da poco uscito un nuovo c ircuito integrato 
già comprensivo di buona parte o addirittura di tutti 
g li stad i che compongono il progetto e che per tan­
to tempo ci avevano tenut i impegnati in studi e di• 
scussioni. 

Ecco un progetto che utilizza un circuito integrato in grado di rivo­
luzionare tutti i normali circuiti temporizzatori che abbiamo pubbli· 
cato fino ad oggi. lnfatti oltre ad essere alimentato direttamente 
dalla tensione di rete ( 220 volt), puà sopportare carichi fino ad un 
massimo di 1 Kilowatt; inoltre è programmabile, secondo dopo se­
condo, fino a raggiungere un tempo limite massimo di 31 ore e 30 
minuti. 

Cosi abbiamo voluto mantenerci al passo in que­
sta nuova condizione. onde evitare. corne già si è ve­
rificato. che dopo aver terminato un progetto per il 
quale si è lavorato per intere settimane. viene im­
messo sui mercato un nuovo integrato in grado di 
sosti tuire totalmente quel nostro stadio che richie· 
deva c inque o più integrati, un certo numero di tran­
sistor e le relative resistenze e condensatori. 

Una decina di anni fa si cercava di progettare uno 
schema elettron ico cercando di scegl iere quei tran­
sistor che potevano essere i più adatti a ile funizon i 
richieste. 

Dopo pochi anni per il progetlista era necessario 
ricercare se esisteva un integrato che potesse rag­
gruppare un certo numero di funzioni fra quelle ne­
cessarie per i diversi stadi. 

Oggi invece siamo al punto in cui occorre inter­
oellare le varie industrie per conoscere se esiste già 
un integrato che contenga TUTTI gli stadi richiesti: 
solo nel caso di un esito negativo della ricerca, puô 
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valere la pena di iniziare lo studio del progetto a ta­
vol ino. 

Se qualche tempo fa avessimo voluto preparare 
un lemporizzatore ad intervallo programmabi le CO· 

me quello che vi presentiamo, completo di al imenta· 
zione. divisori programmabili, ecc. avremmo dovuto 
progettare una scheda dove. corne minima. avrem­
mo dovuto uti lizzare 15-16 integrati , con un notevole 
aumento di spazio e costi. 

Oggi invece troviamo tutto il necessario racchiu­
so in UN SOLO integrato la cui sigla è SAB 0529 an­
che se il costo di tale integrato si aggira su lie 10.000 
lire quello complessivo. risulta sempre inferiore a 
quanta ci sarebbe costato lo stesso progetto utiliz­
zando le tunzioni elementari dei normali integrat i. 

Come già vi abbiamo detto. potrete programmare 
questo temporizzatore partendo da un minima di 1 
seconda e quindi aumentando seconde dopo se­
conda raggiungere un massimo di 1.890 minuti ; il 
che corrisponde ln pratica a 31 ore e 30 min ut i. 



La temporizzazione. corne vedremo meglio dalla 
descrizione della schema elettrico. puà effettuarsi 
in due modi diversi: con inizio quando si rilascia il 
pulsante di Start. oppure nello stesso istante in cui 
ta le pulsante viene pig iato: quind i le applicazioni a 
cui potrà essere adibito risultano essere limitate so­
lo dalla nostra fantasia. 

Potrà essere ad esempio utilizzato per spegnere 
dopo un certo tempo le insegne luminose di una ve­
trina. per disinserire l 'antifurto in negozio aile ore 8 
di matt ina. per controllare la durata di accensione 
della luce delle scale del condominio. 

ln campo fotograf ico si potrà anche usare per co­
mandare gli ingranditori e i bromografi, mentre aitre 

appl icazioni possono essere trovate nel campo in­
dustriale per comandare tempi di lavoro di macchi­
ne utensil i, o di macchine da cafté espresso, appa­
recchi a gettone. caricabatterie, apparecchi di cot­
tura vivande, dispositivi automatici di preriscalda­
mento. asciugamani elett rici. sveglie elettriche ecc. 

Potreste espandere ulteriormente le possibilità di 
utilizzo per ait re applicazioni utilizzando due tempo­
rizzatori posti in cascata. 

Se facciamo comandare al temporizzatore pro­
grammato per il tempo più lungo. un relé corne cari­
co (un normale relé a doppio scambio con bobina a 
220 volt) corne mostrato in fig. 3 si puè> ottenere un 
funzionamento ripetilivo. 

Ad esempio. se sapete di r imanere in ferie per di­
verse settimane avrete certamente il problema di in­
naffiare il giardino: con due temporizzatori collegati 
corne si è appena detto. potrete programmare il pri­
mo in modo che ogni 16 - 20 - 24 ore inserisca il se­
condo temporizzatore che aziona la pompa (o si 
apra una elettrovalvola) che annaff i il giardino per il 
tempo desiderata (30 · 40 - 50 minut i). 

Questo citato è solo un esempio. è possibile in­
fatti usare i l c ircuito proposto ancora in altri cas i di· 
versi. corne ad esempio accendere uno dopo l'a ltro 
due proiettori, accendere dei forni ad un'ora prefis­
sata e farli spegnere dopo un certo tempo, ecc .. ecc. 

Altra importante caratteristica di questo circuito 
èche qualora venisse a mancare la corrente elettri­
ca (sia per pochi minuti che per moite ore), al ripri­
stino del la normale alimentazione, il c iclo r ipartirà 
automaticamente. 

lnoltre questo circu ito potrà essere sfruttato in 
sostituzione di tutti i t imer a mol la o elettromecca­
nici che ancora oggi sono present i in moite appa­
recch iature. 

SCHEMA ELETTRICO 

Dalla f ig. 1 è possibile vedere quanta sia sempl i­
ce lo schema d i questo limer programmabile in 

quanta. corne già vi avevamo ant icipato, nel l' inter­
no un solo integrato risultano già presenti lo stadia 
alimentatore. tutt i i divisori e le decodifiche neces­
sarie per la programmazione dei tempi. una logica 
di control lo per lo star!, stop, e reset àutomatico, 
una uscita sincronizzata per pilotare il gate di un 
qualsiasi triac. (l' integrato fornisce impulsi negativi 
di circa 100 mA) e un c ircuito di clock per la base dei 
tempi che sfrutta la frequenza di rete dei 50 Hz. 

1 tempi che si possono programmare sono precisi 
sia aile minime durate che aile massime. 

La tensione di ret e a 220 vo lt viene collegata di­
rettamente al p iedino 18 (terminale positiva) ed al 
piedino 2 (terminale negativo) del l'integrato, inter­
ponendo in serie una resistenza da 22.000 ohm 2 
watt (vedi R6) ed il diodo DS3; quest'ultimo viene ut i­
lizzato per el imina la semionda posit iva dei 220 volt. 

Il p iedino 1 fa capo internamente alla massa ge­
nerale di tutti gli stadi presenti r.ell' interno dell'inte­
grato. Il condensa tore elettrol itico C1, collegato tra 
il piedino 1. sèrve solo ed esclusivamente per filtra­
re la tensione di al imentazione. 

Di tale integrato purtroppo non ci è possibi le il lu­
strarvi uno schema interno perché quello che ci è 
stato forn ito vi risulterebbe poco comprensibi le: in­
fatti vi trovereste di Ironie a dei rettangol i conscrit­
to: matrice A · matrice B - divisori - alimentatore 
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-stadio uscita. 
Certamente troverete più utile l 'elenco delle fun­

zioni svolte dai vari piedini dell'integrato che noi 
stessi abbiamo ricavato dalle nostre sperimentazio­
ni su ll'integrato stesso: 

Piedino 1 
Piedino 2 
Piedino 3 
Piedino 4 
Piedino 5 
Piedino 6 
Piedino 7 
Piedino 8 
Piedino 9 
Piedino 10 
Piedino 11 
Piedino 12 
Piedino 13 
Piedino 14 
Piedino 15 
Piedino 16 
Piedino 17 
Piedino 18 

= massa 
= negativo alimentazione 

terminale di Start 
= funzione di Start 
= tempo misurato in minuti o secondi 

moltiplicatore del tempo X1 o X10 
moltiplicatore del tempo X1 o X3 
reset 

= programmaz. di 1 unità di tempo 
= programmaz. di 2 unità di tempo 
= programmaz. di 4 unità di tempo 
= programmaz. di 8 unità di tempo 

programmaz. di 16 unità di tempo 
= programmaz. di 32 unità di tempo 

ingresso impulsi sincronismo 
= uscita per gate triac 

uscita sincronismo triac 
positivo a limentazione 

Poiché non abbiamo t rovato nella descrizione di 
questo integrato niente altro che potesse interessa­
re né a noi né al lettore, cercheremo di spiegare nel 
modo più esauriente possibile. corne lare per poter­
ie programmare a seconda delle varie necessità: le 
spiegazioni fornite dal la Casa Costruttrice. infatti. 
non sono molto comprensibili per una persona «non 
addetta ai lavori» e quindi la programmazione dei 
tempi risul terebbe per moiti estremamente compli­
cata. 

Cercheremo invece di spiegarvi il nostro sistema 
che. corne voi stessi constaterete, risulta elementa­
re. 

Il pulsante P1 presente nello schema elettrico è il 
pulsante di START. 

Premendolo. il limer ecciterà il gate del t riac, ali­
mentando cosi il carico (che pu6 essere induttivo. 
capacitivo, resistivo o misto in quanto sincronizza­
to) e, al termine del tempo prefissato, la lampada da 
noi rappresentata nel circu ito elettrico corne esem­
pio. si spegnerà. 

Pigiando di nuovo il pulsante P1. si accenderà an­
cora la lampada e, terminato il tempo programmato, 
che possiamo d i volta in volta modificare. la lampa­
da si spegnerà nuovamente in attesa che si riprema 
il pu lsante ST ART. 

Sotto al pulsante P1 si trovano tre terminali. indi­
cati con la sigla S1 , in quanto su questi è possibile 
collegare un normale deviatore. tenendo presente 
che il terminale C dovrà essere ccllegato al contatto 
«c~ntrale». 

Commutando C su RIT. e premendo il pulsante 
START. la lampadina si accenderà subito. ma l'ini­
zio effettivo del conteggio del tempo programmato, 
inizierà solo quando tale pulsante verrà rilasciato 
(per certe applicazioni questa funzione pu6 essere 
utile). 

10 

Commutando invece C su 1ST. e premendo anco­
ra il pulsante ST ART. si accenderà la lampada e 
contemporaneamente avrà inizio il conteggio del 
tempo programmato. 

Premendo ancora P1 a conteggio già iniziato e te­
nendolo premuto a lungo. i tempi non vengono più 
modificat i. 

Anziché utilizzare per S1 un deviatore a slitta. noi 
vi consigliamo di scegliere subito quale delle due 
funzion i desiderate adottare. normalmente C su 
IST.. quindi cortocircuitare subito i due terminali 
corrispondenti risparmiando cosi di uti lizzare i l de­
viatore. 

Passiamo ora agli altri t re deviatori posti su i la si­
nistra ed indicali dalle sigle S2-S3-S4 e ved iamo 
esattamente quali funzioni svolgono. 

S2 sulla posizlone SECONDI: potremo in questa 
posizione avere una impostazione dei tempi a inter­
va lli di 1 seconde da un tempo minimo di 1 seconde 
ad un massimo di 63 secondi, oppure una imposta­
zione d i tempi a intervall i d i 3 secondi da un minimo 
di 3 secondi ad un massimo di 189 secondi, oppure 
una impostazione di tempi a intervalli di 10 secondi 
ad un massimo di 630 secondi ed in f ine una impo­
stazione di tempi a interval li di 30 secondi da un mi­
nime di 30 secondi a un massimo di 1.890 secondi 
pari c ioè a 31 minuti e 30 secondi (in ogni caso la 
precisione dei tempi stabiliti è di un seconde su tut­
le le scale). 

S2 sulla posizione MINUTI: potremo in questa po­
sizione avere una impostazione dei tempi corne nel­
la posizione secondi. solo che viene molliplicata 
X60 e quindi pu6 essere calcolata in minuti da un 
minimo di 1 ad un massimo di 1.890 minuti, pari c ioè 
a 31 ore e 30 minuti. 

S3 verso X1: moltipl ica per 1 i l tempo impostato 
da S4 che corne vedremo. pu6 essere 1 o 3. 

S3 verso X10: molt iplica per 10 i l tempo impostato 
da S4; se questo è posto su 1 si otterrà 10, se posto 
su 3 si otterrà 30. 

S4 verso 1: se S2 è poste su SE CON Dl si ha un 
tempo dl 1 secondo. se posto su MINUTI si ha un 
tempo di 1 minuto. 

S 4 verso 3: se S 2 è posto su SECONDI si ha un 
tempo di 3 secondi, se posto su MINUTI si ha un 
tempo di 3 minuti. 

È ovvio che S4-S3-S2 si influenzano a vicenda: se 
S3 è posto in posizione X1 i tempi di S4 potranno ri­
sultare pari a 1 o 3 secondi oppure a 1 o 3 minuti 
agendo su S2. Se invece S3 è posto in posizione X10 
i tempi che si otterranno potranno risultare pari a 10 
o 30 secondi oppure 10 o 30 minuti (vedi ancora S2). 

A queslo punto tutto lascerebbe supporre che co­
me tempi il campo di regolazione risulti ben strette. 
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ELENCO COMPONENTI 
TEMPORIZZATORE PROGRAMMABILE 

TRIAC 

R1 
R2 = 
R3 
R4 = 
R5 = 
R6 
R7 
C1 = 
C2 
C3 
C4 = 

220.000 ohm 1/4 watt 
680.000 ohm 1/4 watt 
82.000 ohm 1/4 watt 
47 ohm 1/4 watt 
150.000 ohm 1/4 watt 
22.000 ohm 2 watt 
100 ohm 2 watt 
220 mF elettr. 50V 
22.000 pF poliestere 
1 mF poliestere 
1 mF ooliestere 

SAB 0529 

Fig. 2 · Connessioni del triac viste da 
sotto e dell'integrato SAB.0529 viste in­
vece da sopra. 

CS = 100.000 pF poliestere 
DS1 = diodo al silicio 1 N4007 
DS2 = diodo al silicio 1 N4007 
DS3 = diodo al silicio 1N4007 
TRC1 = triac 6A · 800V 
IC1 = SAB0529 
P1 = pulsante 
S1 = ponticello 
S2-S4 = deviatori 
S5-510 = deviatori o ponticelli 

lnfatti . se queste tossera le sole programmazioni 
eseguibi li. pot remmo corne massimo programmare 
1-3-10-30 secondi. oppure 1-3-10-30 m inuti. 

Non dobbiamo dimenticare perô che abbiamo al­
tri ponticell i (sostituibil i con interruttori o d ip­
Swicth). da noi indicat i nel lo schema elettrico con le 
sigle S5-S6-S7-S8-S9-S10. 

ln prossimità di agni ponticello o deviatore è ri­
portato un numero ( + 1, + 2, + 4, + 8, + 16, + 32), 
che c i serve corne BASE dei TEMPI impostatl da 
moltiplicare per i l valore dei due deviatori S3-S4 pre­
cedentemente illustrati : ed il tutto è da considerarsi 
in minuti o secondi in dipendenza del deviatore S2. 

Dobbiamo aggiungere che la BASE dei TEM PI è 
SOMMABILE. ovvero il valore di agni s ingolo pont i­
cello in cortoci rcuito è pari al numerino corrispon­
dente. ment re il valore dei pont icell i aperti è O: ara 
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sommando il valore dei singoli ponticelli . otterremo 
il numero base del tempo di conteggio (ed è questo 
part icolare che ci permetterà di ottenere tutti i lem­
pi da un minima ad un massimo, seconda per se­
conda o minuta per minuta). 

Vediamo ora un esempio pratico. 
Supponiamo di avere cortocircuitato i ponticelli 

S6-59. 
Stando a quello che abbiamo appena detto tali 

ponticelli assumono i valori + 2 e + 16 mentre tutti 
gli altri non risultano collegati e quindi assumono 
valore O. 

0+ 
2+ 
0+ 

16+ 
0+ 

18 

55 non collegato 
56 collegato 
S7 non collegato 
59 collegato 
510 non collegato 

valore della base di conteggio 

Quindi abbiamo impostato un valore di base di 18 
unità d i conteggio. 

Se S3 è in posizione X10 e S4 in posizione 1 allora 
la nostra base verrà moltiplicata per 10 (qu indi di­
venterà 18 x 10 = 180), altrimenti resterà invariata. 

Se S4 è in posizione X3 e S3 in posizione X1 , la ba­
se verrà moltiplicata per 3 (quindi 18 x 3 = 54) 

Se spostassimo S3 in posizione X10 la base verrà 
ulteriormente moltiplicata X10 (18x10 x 3 = 540). 

La posizione di S2 ci dirà se il conteggio sarà ef­
fettuato in minuti oppure in secondi. 

Avrete già intuito che collegando tutti i ponticelli 
otterremo il valore massimo impostabile perla base 
di conteggio cioè 1 + 2 + 4 + 8 + 16 + 32 = 63, che 
con l'intervento di S3 e S4 ci permettono di raggiun­
gere il totale massimo dl 63x3x10 = 1890 unità di 
conteggio (secondi o minuti). 
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Applicando in uscita al temporizzatore 
programmato per un tempo maggiore un 
relé a 220 volt a doppio scambio e colle­
gando i suoi contatli corne vedesi nello 
schema elettrico di sinistra, é possibile ot­
tenere un funzionamento ripetitivo che puà 
rivelarsi utile in diverse applicazioni prati­
che. Precisiamo che collegando due tem­
porizzatori corne riportato in figura i due 
pulsanti P1 dovranno essere elimianti. En­
trambi entreranno immediatamente in fun­
zione agendo sui solo interruttore di rete 
S1 

Come conseguenza di quanto detto, combinando 
le varie possibilità di collegamento dei ponticelli S5-
S10 possiamo ottenere tutt i i valori intermedi da 1 a 
63. valori che opportunamente moltiplicati da S3 e 
S4 ci consentono di coprire tutta la gamma di tempi 
ind icata. 

L'aslerisco corrisponde ovviamente alla presenza 
del ponticello, mentre l'assenza del l'asterisco indi­
ca che il c i rcu ito è aperto. 

Facciamo ora un breve riepilogo sui le modalità di 
programmazione del nostro temporizzatore. 

Addizionando i valori di S5-S6-S7-S8-S9-S10 si 
puô arrivare ad un massimo della BASE di conteg­
gio di 63 volte. 

Quindi con S4 possiamo partire con un fattore di 
moltiplicazione d i 1 oppure 3, mentre con S3 possia­
mo ottenere un fattore molt ipl icativo di 10 o 30. 

10 x 63 = 630 (possono essere secondi o minuti) 
30 x 63 = 1.890 (anche questi secondi o minuti) 
Vediamo ora qualche sistema per rendere più 

semplice la programmazione dei tempi. Ve ne mo­
streremo due: pot rete adottare quel le che vi risulta 
più chiaro o più facile da utilizzare. 

Prima di tutto occorre decidere qual'è il tempo 
che si desidera impostare. per esempio 2 minuti + 
45 secondi. Quindi è necessario convertire il tempo 
desiderato sui la unità minima di conteggio da impo­
stare su S2; nel nostro esempio. poiché desideria­
mo un conteggio in secondi faremo 

2 x 60 = 120 + 45 = 165 secondi. 
Tale valore sarà il tempo tota le di conteggio (S2 

impostato su secondi). 
Prendiamo il numero di conteggio 165 e dividia-

molo per 1-3-1 0-30 
165:1 = 165 165:10 = 16,5 
165:3 = 55 165:30 = 5,5 

Scartiamo tu tti i r isult at i che siano superiori a 63 
poiché questo è il valore massimo impostabile nella 

La tabella seguente ci mostra la maggior parte 
delle combinazioni dei vari pont ice lli : 

9 

10 

11 

12 

13 

14 

15 

16 

17 

18 

19 

20 

21 

22 

23 

24 

25 - -
26 

27 

28 

29 
,-......---+- -+-- -!----+--+----!----! 

30 

31 

32 

33 

34 
--+---

35 
-· -- --- .. _,__ __ -l-- --t>--- -+----1---1----t 

40 

63 

BASE di conteggio . Scartiamo anche i r isultati con 
dei decimali poiché anche questi non sono pro­
grammabil i . 

Nel nostro esempio scarteremo 165 perché supe­
riore a 63, cosi corne scarteremo 16,5 e 5,5 poiché 
contengono dei decimali. Il valore quindi su cu i do­
vremo programmare la BASE del conteggio sarà 55. 

Da questo primo calcolo abbiamo cosi ottenuto 
quale sarà la combinazione da impostare per S3 e 
S4. 

lnfatti se i l risu ltato che dovremmo utilizzare vie­
ne dalla divisione per 1, S3 e S4 vanno messi en-
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trambi nella posizione X1; se il risultato utile è otte­
nuto dalla divisione per 3, S3 va messo nella posi­
zione X1 e S4 nella posizione X3: se ancora il risulta-

. to valido viene dalla divisione per 10, allora S3 và 
messo n-ella posizione X10 e S4 in posizione X1 ; infi­
ne se il risultato ut ile deriva dal la divisione per 30. 
S3 và in posizione X10 e S4 in posizione X3. 

DIVISIONE S3 S4 
- ·· 1 ·-- - - Xf __ _ -· · - ·- --- xf·---

3 X1 X3 
10 X10 X1 
30 X10 X3 

Vediamo ora corne impostare il valore 55 sui la ba­
se del conteggio. mediante i ponticelli S5-S6-S7-S8-
S9-S10. 

Useremo corne punto di riferimento la seguente 
tabel lina. 

32 S10 
16 S9 
8 S8 
4 S7 
2 S6 
1 S5 

Prendiamo il valore da programmare (55) e vedia­
mo se è presente nella colonna di sinistra del la ta­
bel lina: se esiste. la colonna di destra ci indica qua­
le deve essere il ponticello da cortoc ircuitare, men­
tre tutti gli altri dovranno risultare aperti e la nostra 
programmazione sarà terminata. 

Purtroppo nel nostro esempio il numero 55 non 
c'è e dovremo quindi procedere a ricostruirlo con 
più ponticel l i. 

Fig. 5 Se desiderate realizzare un 
pannello per il temporizzatore descritto 
nell'articolo, vi consigliamo di disporre 
deviatori, interruttori e pulsante came 
riportato nel disegno riportato qui a 
fianco. 

Allora. partendo dal numero più alto della tabelli ­
na. confrontiamo agni singolo numero con il valore 
da programmare. Se la cifra della colonna di sini­
stra è inferiore o uguale al numero con cui la stiamo 
confrontando. eseguiremo la sottrazione del la cifra 
dal numero e metteremo in cortocircuito i l relativo 
ponticello: altrimenti si ignorerà la ci fra della colon­
na di sinistra e si lascerà aperto i l pont icello. 

Il risultato della sottrazione sarà la nuova cifra da 
conf rontare con i numeri successivi. 
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Nel nostro esempio la ci fra da ottenere è 55 ed i l 
primo numero è 32; quindi poiché 32 è inferiore a 55 
eseguiremmo la sott razione 55- 32 = 23 e mett ia­
mo in cortocircu ito il pont icello S10. La nuova c ifra 
è ora 23 e và confrontata con la cifra successiva del­
la tabel la cioè 16. Ancora 16 è inferiore a 23 quindi 
faremo 23-16 = 7 e metteremo in corto il ponticel­
lo S9. 

Adesso dobbiamo confrontare 7 con 8; la cifra 
della tabel lina è più alla del nostro numero, quindi 
non faremo nulla lasciando S8 aperto. 

Scendiamo ancora e confrontiamo 7 con la suc­
cessiva ci fra cioè 4; questa volta i l 4 è inferiore al 7 
quindi possiamo l are la sottrazione 7-4 = 3 e por· 
re in corto il ponticello S7. 

Possiamo al confronto di 3 con la cifra successi­
va 2: è anche questa volta possibi le tare le stesse 
operazioni del punto precedente: 3-2 = 1 e qu indi 
si cortoc ircuiterà S6. 

Siamo cosi arrivati all'ultimo confronto di 1 con 1 
(questo vi accadrà sempre quando dovrete imposta­
re un numero dispari); quindi 1-1 = O e mett iamo 
in corto il ponticello S5. 

Abbiamo cosi terminato di effettuare la program­
mazione. ma per maggiore sicurezza sarà megl io ef­
fettuare alcune verifiche, per controllare che tutti i 
passaggi siano stat i esegu iti correttamente. 

Prima di tutto controllate che il r isultato f inale 
della vostra catena di sottrazioni sia effettivamente 
O. altrimenti è certo che avete commesso qualche 
distrazionP. nei calcoli e la vost ra programmazione 
risulterà errata. Se siete certi che il risu ltato è zero 
procedete al la successiva verifica partendo dai 
ponticel l i e facendo la somma dei va lori att ribuit i ai 
ponticel l i col legati. 

Quindi per il nostro esempio il risultato sarà: 

ON 1 x l sec. 

@) @~ @ 
OFF x10 min START 

--- LX 560 --- NUOVA ELETTRONICA - - -

xl x2 x4 xa x16 x32 

@@@ @@@ 
OFF OFF OFF OFF OFF OFF 

32 + S10 collegato 
16 + S9 collegato 
O+ sa collegato 
4+ S7 collegato 
2 + S6 collegato 
1 + S5 collegato 

55 Valore che volevamo program are 
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Fig. 6 Schema pratico di montaggio 
del temporizzatore. Se vi interessa un 
temporizzatore programmato su tempi 
fissi, potrete sostituire tutti i deviatori 
con dei semplici ponticelli. 

Abbiamo cosi ottenuto il numero 55 che è esatta­
mente il risultato che volevarno raggiungere. 

Forse questa tecnica vi sembrerà un pô comples­
sa. ma vi assicuriamo che dopo il primo .tentativo 
necessario per imparare il meccanisrno di calcolo, 
tutto vi sembrerà molto più facile. 

Comunque per chi non si trovasse a proprio agio 
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con il sistema appena esposto vediamo di fare 
un'altro esempio affrontando la programrnazione 
dell 'integrato in modo diverso. 

Se ad esempio volessimo o ttenere un tempo d i 50 
secondi (o minuti) potremo procedere corne segue: 

50:10 = 5 
quindi potremo porre S4 in posizione X1, S3 in posi­
zione X10, poi cortocircuitare S5 + S4, ottenendo CO· 

si una BASE di 5 pertanto 5 x 10 = 50 (minuti o se· 
condi a seconda d i corne irnposteremo S2). 

Volendo ottenere 51 secondi (o rninuti) dividendo­
lo per 10 otterremo dei decimali che non dovrerno 
mai ottenere infatti : 

51:10 =5,1 
pertanto prover'emo a dividerlo per 3 spostando S4 
da 1 a 3 ed avremo 

51 :3 = 17 
ed essendo un numero intero, guardererno corne im­
postare ta le division, Jtilizzando i deviatori da S5 a 
S10. 
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Addizionando i valori di S5 = 1 e di S9 = 16 avre­
mo 1 + 16 = 17 quindi cortocircuitando quest i due 
ponticel li otterremo esattamente un tempo di 51 se­
condi (o minuti se spostassimo S2 su questa porta­
ta). 

Potremmo per di ssipare gl i ul timi residui di dub­
bio. tare anche una operazione inversa. 

Supponiamo di voler preparare il circuito per un 
tempo di 4 ore e 30 minuti. 

Come prima operazione convertiremo le ore in m i­
nut i 

4 X 60 = 240 
e a questo addizioneremo 1 30 minuti ottenendo cosi 
270 minuti total i. 

È ovvio che ci conviene in questi casi spostare 
l' interruttore S3 dal la posizione X1 a quel la X10. 

Ora corne vedrete abbiamo due possibilità: o divi­
dere X10 (tenendo S4 su 1) oppure dividere X30 (te­
nendo S4 su 3). 

Prima soluzione X10: 

270:10 = 27 

Se ora cortocircuitiamo S5-S6-S8-S16 avremo 
1 + 2 + 8 + 16 = 27 cioè i I valore richiesto. 

Seconda soluzione X30: 

270:30 = 9 

Se ora cortocircuit iamo S5-S8 avremo la divisione 
richiesta. infatti 1 + 8 = 9 

Come avrete certamente già compreso da questi 
pochi esempi, utilizzando i due deviatori S3-S4 e 
cortocircuitando uno o più pont icelli su S5-S6-S7-
S8-S9-S10 si possono ottenere tutti i tempi r ichiesti, 
sia in minuti che secondi. 

Il vantaggio di questo integrato è quel lo di poter 
essere programmato volta per volta per tempi diver­
si , nonché di eliminare tutti i deviatori ed interruttori 
cortocircuitando permanentemente i termina li su i 
tempo desiderato; l' utilità di quest' u lt ima caratteri­
st ica è part icolarmente sent ita nel caso in cui il pro­
getto proposto sia util izzato corne limer per macchi­
ne che eseguono operazioni r ipetitive; in questo t i­
po d i applicazioni. infatti, si r ichiede sempre lo stes­
so tempo prefissato; pertan to la base dei tempi de­
ve essere impostata una sola volta, e non varia mai 
più. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Il circuito stampato necessario per la realizzazio­
ne. siglato LX. 560. è stato riportato nelle sue di­
mensioni rea li in fig . 4. 
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Poiché siamo più che certi . che il primo esemplare 
vorrete collaudarlo provandone tutie le possibili tà, 
consigliamo subito di lare un picco lo pannel lo in 
plastica o legno sopra al quale potrete appl icare, 
corne mostrato in fig. 5. il pu lsante ST ART e tutti i 
deviatori richiesti. 

Escluderemo il solo deviatore S1. col legando di­
ret tamente con un ponticello i due lori indicati 
C-IST per un'inizio temporizzazione ISTANTANEA, 
in quanto i l ponticello su C-RIT corne già saprete c i 
permetterà di ottenere una temporizzazione RITAR­
DATA. cioè i l conteggio avrà inizio solo quando i l 
pulsante START verrà r ilasciato. 

Precisiamo che con il pont icel lo su temporizza­
zione istantanea . tenendo premuto in cont inuità P1. 
una volta ragg iunto i l tempo prefissato, l'integrato 
toglierà l 'al imentazione al carico e non ripart irà an­
che se ta le pulsante risulta ancora premuto. Per far­
lo ripartire. occorre lasciare P1 e premerlo di nuovo. 

Questa particolarità permette. col legando due 
temporizzatori in serie corne mostrato in f ig. 3. di 
poter realizzare dei circu iti con dupl ice funzione: 
cioè un temporizzatore potrà essere ut ilizzato per 
mettere in funzione i l tempo che avremo determina­
to su i secondo temporizzatore. 

Potendo scegliere tempi anche di pochi secondi, 
un tale circu ito potrà essere ut i lizzato anche per 
scopi pubbl icitari, cioè accendere le lampade di un 
determ inato colore in un insegna per un certo perio­
do. poi farne accendere ait re di diverso colore per 
tempi diversi, e con cio richiamare l'attenzione dei 
passanti. 

Ritornando al nostro c ircuito, dovremo ora mon­
tare sui c ircui to stampato tutti i component i richie­
sti. corne riportato in fig. 6. 

Come prima operazione. vi consig l iamo di iniziare 
dal montaggio del lo zoccolo per l'integrato, a que­
sto seguirà il triac TRC1. non dimenticando dopo 
aver stagnato i due terminal i G e A1 , di stringere 
'con due viti il corpo del l'involucro al c i rcuito stam­
pato. perché è con una di queste viti che il terminale 
A2 (involucro metall ico del t riac) verrà col legato al 
circuito elettrico. 

Ora monterete i I re d iodi al silicio DS1-DS2-DS3 
facendo attenzione a rispettare le polarità, volgen­
do cioè la fascia bianca che con torna il corpo, nella 
posizione ind1cata nello schema prat ico. 

Monterete in fine lutte le res istenze e i condensa­
tori, non d iment icando che C1 è un condensatore 
elettrolitico e quindi il terminale + va col legato al 
foro che riporta tale simbolo . 

A questo punto potrete passare a col legare tutti i 
deviatori . 

Contre fil i o. ancora megl io, con una piattina a 3 
fili , collegherete corne si vede in fig. 6. i deviatori S4-
S3-S2. mentre saranno sufficienti due fil i per i devia­
tori S5-S6-S7-S8-S9-10 e il pu lsante P1 1ello ST ART. 



Collegherete sui terminali indicati con 220 V. una 
piattina provvista di una spi na volante. per l' innesto 
in una presa di corrente. e perle prime prove, colle­
gherete sui terminali di uscita «CARICO», una lam­
padina. 

A questo punto dovrete RICORDARVI che tutto il 
ci rcuito è direttamente alimentato dal la tensione di 
rete, cioè a 220 vo lt. quindi toccando qualsiasi parte 
del circuito, RICEVERETE UNA FORTE SCOSSA. 

Per questo vi cons ig liamo di racèhiudere tutto i l 
circuito in un mobiletto di plastica o legno (in ogni 
caso di materiale isolante). appl icando sui pannello 
frontale i soli deviatori ed il pulsante ST ART. e que­
sto per evitare che inavvertitamente vi sfugga una 
mano sui circuito o che distrattamente, pur sapen­
dolo, non tocchiate il corpo del triac o di una resi­
stenza per controllare se scaldano troppo. 

Per mettere ora in funzione il circuito. dovrete in­
filare nello zoccolo l ' integrato. col locandolo con la 
tacca di riferimento corne riportato nel disegno pra­
tico, poi potrete, sui pannello frontale. scrivere su 
ogni deviatore la funzione. cioè X1-X3, X1 -X10. 
Minuti -Secondi. ecc. 

COLLAUDO 

Il circuito tunzionerà certamente di primo acchi· 
to, ma non per questo non dobbiamo preoccuparc i 
di chi . malgrado tutto. non riuscirà a fa rlo tunziona­
re correttamente. 

Quindi se dovesse capitarvi di fare parte di que­
sta categoria , seguite questa semplice scaletta di 
contro l li . 

1 · Controllate se avete effettuato il ponticello S1 
tra i punti C-Ritardato • C/lstantaneo. 

2 - Controllate che i l terminale centrale dei devia­
tori S4-S3-S2 risulti collegato al foro centrale 
dei Ire collegamenti presenti nel circuito. 

3 · Controllate anche di non aver acquistato un de­
viatore un po' particolare cioè che effettivamen­
te abbia la commutazione sui due estremi. Esi­
stono infatti anche deviatori con il centrale po­
sto ad un estremo. 
A volte a causa di cosi stupidi inconvenienti si 
perde tempo inutile alla ricerca del l'errore e si è 
portati a pensare che esiste un difetto nello 
schema o nell'integrato. 

Se avete qua lche problema o dubbi sui funziona­
mento. consigl iamo di scollegare tutti i deviatori 
della serie S6-S7-S8-S9-S10 e di cortocircuitare con 
un fi lo i terminale di S5. 

A questo punto potrete collocare i l deviatore S4 
in posizione X3, S3 in posizione X1 e S2 in posizione 
secondi. 

Premendo il pulsante START, dopo 3 secondi la 
lampada dovrebbe spegnersi. se ciô non avviene at­
tendete l ino a 30 secondi : se a questo punto si spe­
gne. avete invertito le connessioni di S3. Quindi in­
vertite le scritte X 1 con X1 O. Se trascorsi 30-40-50 
secondi la larnpada rimane ancora accesa, al lora 
sono invertite anche le scritte Minuti e Secondi su 
S2, ed infatti spostando la posizione di S2. consta­
terete che effettivamente i l timer scatta esattamen­
te dopo 3 secondi. 

A questo punto potrete tog l iere il pont icello da S5 
e portarlo su S6: vedrete che i tempi si raddopp ie­
ranno. 

Cortocircuitando S5 e S6 si t ri plicheranno. 
A questo punto. avrete la matemat ica certezza 

che il ci rcuito funzionerà anche se lo programmere­
te per 15-16-20-30 ore. 

Il Triac lo ripetiamo. puô sopportare carichi mas­
simi di 6 amper. il che vuol dire che con una tensio­
ne di 220 volt possiamo alimentare, motorini, fornel­
li. ecc. che non assorbano più di 1,3 Kilowatt. Per 
potenza superiore si dovrà ut il izzare i l limer per pi lo­
tare un servo-relé. 

Un dornani che desideriate applicare questo l i­
mer su una qualsiasi macchina, la qua le r ichieda un 
tempo sempre FISSO. pot rete el iminare tutti gl i in­
terruttori richiesti a programmare il tempo desidera­
ta. 

COSTO DELLA REALIZZAZIONE 

Tutto il necessario per la realizzazione di questo 
limer, cioè circu ito stampato LX. 560, integrato e re­
lativo zoccolo, triac. condensatori resistenze, d iodi , 
pulsante di star! e i Ire deviatori S4-S3-S2 (non ab­
biamo incluso gli interruttori da S5 a S10 perché 
moiti preferiranno effettuare i 
ponticel li) .............. .. ........................................ L. 23.000 

Il so lo circu ito stampato LX. 560 ........ .. .. .... L. 2.000 
1 prezzi sopra riportati non includono le spese po­

stal i . 
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a comp a 
. . lsfare ognl eslgenza di saldatura a sta 

TRIN X"' (trattamento long life) assicura alla serie dl 
saldanll e dissaldanti una durata illimitata. 

Elto la perfezione latta semplicità 

a Un' azienda "saldamente" 
ai \lel'tici. 

Divisione della TEMSA S.p.A. 
10040 Leini (Torino) ITALY • Strada Volpiano 53 
Tel. (Oil) 99.88.252 · Telex 210437 TEMSA 
Elto un 'azienda del gruppo CI.R 



TELEFONATECI eoggistessovi SPEDIREMO 
i kit, i circuiti stampati o i componenti impiegati 
nei progetti di Nuova Elettronica 

Se il vostro abituale fornitore non dispone, 
corne dovrebbe di un nostro kit e per averlo 
vi fà attendere settimane e settimane, 
chiamateci allo 0542-31 386 e in giornata 
(escluso i soli giorni festivi) il vostro pacco 
verrà consegnato all'ufficio postale per l'inoltro. 

Potete telefonare a qualsiasi ora di tutti 
i giorni compresi sabato, domenica, 
giorni festivi e anche di notte, quando 
le linee telefoniche risultano più libere 
Una segreteria telefonica 
in funzione 24 ore su 24 
provvederà a memorizzare 
il vostro ordine. 

Se il servizio postale 
risulterà efficiente nel 
giro di pochi giorni 
il pacco vi sarà recapitato 
direttamente a casa dal 
postino con un 
supplemento di sole 
2.000 lire. 

Eflettuare un ordine 
è molto semplice 

Prima di comporre il numero 
annotate su un foglio di carta 
tutto cio che dovete ordinare, 
cioè la sigla del Kit, del circuito 
stampato, il tipo di integrato 
o di qualsiasi altro componente 
e le quantità. Dopo aver 
composto il numero telefonico 
0542-31386 dopo tre squilli 
udirete il seguente testo 
registrato su nastro. 

«servizio celere perla spedizione di 
materiale elettronico. Dettate il 
vostro completo indirizzo lentamente, 
ripetendolo per una seconda volta, onde 
evitare errori di comprensibilita. 
lniziate a par/are al termine della nota 
acustica che ora ascolterete, grazie». 

~ Trascorso qualche istante 
' . seguirà la nota acustica 

· · e al termine di tale nota potrete 
dettare i l vostro ordine 

senza l imiti di tempo. 

Ad esempio: 

Signor Fabretti Mario, 
via Lughetti n. 45 

città Travesio CAP. 33090 
provincia Pordenone. 

Ripeto indirizzo (conviene 
sempre ripetere l'indirizzo 
perché una sofa volta per 

telefono via Lughett i, 
potrebbe essere confuso 

con via Laghetti e non 
dimenticatevi il CAP 

che risulta indispensabile 
in quanta anziché Travesio 
si potrebbe capire Tarvisio) 

Ordino = 1 kit LX.541 , 
2 circuiti stampati LX.450, 
2 integrati 4016, 2 zoccoli, 

14 piedini, Stop. 

Gli ordini vengono memorizzati 
nella segreteria telefon ica 

e ogni 2 ore i l registratore viene 
ascoltato, dopodiché il vostro pacco 
viene i rnmediatamente confezionato 

e consegnato all'uffic io postale 

NOTA = Per informazioni 
potrete telefonare allo stesso numero 

dalle ore 10 aile 12 dalle ore 14,30 
aile 15,30 di ogni giorno escluso 

i l sabato e fest ivi. 

0542-31386 
-~ 

HEL TAON via dell'INDUSTRIA n. 4 · 40026 IMOLA (Balogna) 
Distributore Nazionale e per l'ESTERO di Nuova Elettronica 
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La maggioranza degli amplificatori di potenza ri­
chiede per il corretto funzionamento un alimentato­
re a tensione duale, cioè in grado di fornire una ten­
sione negativa rispetto alla massa ed una tensione 
positiva di ldentico valore sempre riferita alla mas­
sa. 

L'acquisto di un sim lle alimentatore, di buona af­
fidabilità, e con la possibilità di regolazione della 
tensione di uscita, risulta sempre abbastanza co­
stoso, quindi proporre ai nostri lettori di realizzarne 
uno ln grado dl erogare 2,5 amper su ogni ramo, rite­
niamo possa risultare molto interessante, anche 
perché potendo con esso scendere a valori minimi 
di 3 + 3 volt si avrà anche la possibilità di poter 
controllare e provare circuiti preamplificatori che 
utilizzano integrati operazionali. 

È noto infatti che questi integrati funzionano nor­
malmente se alimentati da tensioni duali. 

Precisiamo subito che impiegando una bassa 
tensione, cioè lino ad un massimo di 6 + 6 volt in 
uscita, non è consig liabile prelevare dall 'alimenta­
tore la sua corrente massima, c ioè 2,5 amper, per­
ché in tali condizioni i finali di potenza dovrebbero 
disperdere in calore la differenza di voltaggio che 
esiste Ira la tensione applicata in ingresso e quella 
prelevata in uscita. 

Ad esempio, regolandolo per una tensione di 
uscita di 25 volt con un assorbimento di 2,5 amper 
ogni transistor dovrà dissipare in calore la potenza, 
espressa in watt, ricavabile dalla seguente formula: 

(Vin - Vout) x A = W 
dove 
Vin è la tensione in ingresso 
Vout è la tensione di uscita 
A è la corrente di assorbimento 
W la potenza da d issipare. 

Quindi, sostituendo nella formula i valori del no­
stro esempio, si ottiene: 

33 • 25 x 2.5 = 20 watt 
dove: 
33 è la tensione raddrizzata sottocarico 
25 è la tensione stabilizzata prelevata in uscita 
2,5 sono gli amper massimi assorbiti da) carico 
20 sono i watt dispersi in calore 

Regolando l'uscita per la tensione minima di 3 
volt con un carico di 2,5 amper ogni transistor do­
vrebbe dissipare in calore 

33 - 3 x 2,5 = 75 watt 
e in questo caso anche se il c ircuito è PROTETTO 
contro i cortocircuiti, i transistor finali riscalderan­
no esageratamente, quindi dopo diversi minuti po­
trebbero «saltare». 
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Occorre comunque tenere in considerazione che 
difficilmente esistono circuiti elettronici che con 
queste basse tensioni abblano necessi tà di correnti 
cosi elevate. 

A 12 volt potremmo anche trovare amplif icatori 
che possono assorbire dei picchi di 1,5 amper, e già 
in queste condizionl i due transistor rimangono en­
tro valori accettabilissimi: 

33 - 12 x 1,5 = 31,5 watt 
Occorre tener presente che i BOX. 53, impiegati in 

tale c ircu ito corne final i, hanno la caratteristica di 
poter dissipare una potenza massima di 60 watt, 
erogare un massimo di 7 amper (nel nostro circuito 
la corrente massima l'abbiamo volutamente limita­
ta a circa 2,5 amper} e sopportare tensioni di circa 
80 volt. 

Purtroppo è questo il normale e comune d ifetto di 
tutti gli alimentatori con la tensione variabile, cioè 
alla massima tensione è possibile prelevare la mas­
sima corrente; poi man mano che s i scende corne 
voltagglo in usclta, è necessario limitare questa 
corrente in proporzione. 

Se c i interessa avere maggior corrente con ten­
s ioni inferiori a 15 volt, occorrerà ridurre il valore 
del la tensione sui secondario del trasformatore di 

alimentazione a 15 + 15 volt; perô è ovvio che la 
massima tens ione in uscita che si otterrebbe, sa­
rebbe limitata a 15-16 volt. 

Il vantaggio di utilizzare nel la realizzazione di un 
alimentatore duale un circu ito «tracking" riteniamo 
sia a tutti conosciuto; comunque ripeteremo breve­
mente che in questa configurazione circuitale, la 
tensione negativa viene automaticamente regolata 
da un circuito affinché risulti sempre dello stesso 
identico valore della tenslone presente sull 'uscita 
positiva; i due rami dell'alimentatore vengono quin­
di mantenuti in perfetta simmetria anche in presen­
za di repenti ne variazioni della tensione di alimenta­
zione. 

Tutto questo verrà megl io compreso dopo la de­
sèrizione del circulto elettrico. 

SCHEMA ELETTRICO 

ln fig. 1 abbiamo riportato lo schema elettrico ri­
guardante l'alimentatore del quale ora passeremo a 
descriverne il funzionamento. Dai secondario del 
trasformatore T1, che puô erogare un~ potenza di 
circa 150 watt, verrà prelevata una tensione duale di 
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Questo kit vi permetterà di realizzare un alimentatore duale «trac­
king» in grado di fornirvi da un minimo di 3 volt ad un massimo di 
25 volt erogando 2,5 amper per ramo. 
Questo alimentatore potrà anche essere utilizzato con uscita sin­
gola e ricavare cosi un minimo di 6 volt e raggiungere un massimo 
di 50 volt. 

27 + 27 volt con una corrente di 2,5 amper che ap­
plicheremo al ponte raddrizzatore RS1 per poterla 
raddrizzare. Sui due bracci del ponte (positive e ne­
gativo), è presente una tensione continua rispetto 
alla massa di circa 38 volt che potrà scendere, in 
condizioni di massimo carico, a valori di circa 33 
volt. 

La tensione positiva raggiungerà il piedino 1 
dell'integrato stabilizzatore variabile IC1 , un L 200 

· utilizzato per pilotare la base del transistor d i poten­
za TR1 del ramo positiva. 

Ruotando il potenziometro R9 sui terminale 5 di 
IC1 si pu6 ottenere una tensione stabilizzata varia­
bile da un minima di 3 volt ad un massimo di 25 vo lt; 
pertanto anche all'uscita di TR1 sarà presente tale 
tensione che potrà essere prelevata perfettamente 
stabilizzata dal morsetto POSITIVO. 

La resistenza a filo R7 da 0,1 ohm, appl icata in se­
rie all'emettitore di TR1, serve a limitare la massima 
corrente in uscita su un valore di c irca 2,5 amper. Se 
la corrente in uscita supera tale valore, sia per un 
cortocircuito sia per un accidentale aumento di as­
sorbimento, l' integrato IC1 provvederà tramite il pie­
d ino 2 a ridurre la tensione in uscita, affinché il cir­
cuito non possa assorbire più di 2,5 amper: inoltre, 
in presenza di un cortocircuito, lo stesso integrato 
provvede a bloccare il funzionamento di tutto l' ali ­
mentatore, imponendo in uscita una tensione di O 
volt. 

ln prat ica il vero stadia «stabi lizzatore» di questo 
alimentatore è costituito dal solo integrato IC1 . 

Ritornando al ponte raddrizzatore RS1 constate­
remo che la tensione negativa raggiungerà un se­
conda transistor la cui sigla nello schema elettrico 
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T1 

111 

Cl 

... cz 

A2 

Al 

ELENCO COMPONENTI 
ALIMENTATORE DUALE «TRACKING» 

R1 1.000 ohm 1/4 watt 
R2 1.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R4 10.000 ohm 1/4 watt 
RS = 0,27 ohm 5 watt 
R6 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R7 = 0, 1 ohm 5 watt 
R8 = 2. 700 ohm 1 /4 watt 
R9 = 10.000 ohm pot. lin 
R10 = 3.300 ohm 1/4 watt 
R11 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R12 = 6.800 ohm 1/4 watt 
R13 = 5.600 ohm 1/4 watt 
R14 = 1000 ohm trimmer 
R15 = 5.600 ohm 1/4 watt 
C1 470.000 pF poliestere 
C2 = 470.000 pF poliestere 
C3 4.700 mF elettr. 50V 
C4 4.700 mF elettr. 50V 

ozz 

0S1 

osz 

0S3 

Rl 

AU 

1114 
.----MASSA 

1115 

D54 

CS = 1 mF elettr. 63V 
C6 1 mF elettr. 63V 
C7 = 47 pF ceramico a disco 
ca = 470.000 pF poliestere 
C9 100 mF elettr. 50V 
C10 = 470.000 pF poliestere 
C11 = 100 mF elettr. S0V 
DS1-DS5 = diodo al silicio 1 N4007 
DZ1 = diodo zener 12 volt 1/2 watt 
022 = diodo zener 12 volt 1/2 watt 
TR1 = transistor NPN tipo BDX53 
TR2 = transistor PNP tipo BC328 
TR3 transistor NPN tipo BDX53 
IC1 = L.200 
IC2 = uA 748 
RS1 = ponte raddrizzatore B80-CSO00 
T1 = trasformatore prlm. 220V 
sec.27 + 27V 3A (N. 558) 
51 = interruttore 



è TR3, sempre identico a TR1, (un BOX. 53) con l'uni­
ca differenza che in questo secondo ramo la tensio­
ne entra sull'emettitore anziché sui collettore. 

Allo scopo di limitare anche sui ramo negativo la 
massima corrente in uscita al valore di 2,5 amper, 
utilizzeremo in questo caso tre diodi 0S1 DS2 0S3 
posti in serie e la resistenza R5 che a differenza di 
R7 risulterà di 0,27 ohm. 

Per poter far si che la tensione negativa sia sem­
pre dello stesso identico valore presente sui ramo 
posi t ivo (valore che, corne è già noto è possibile rno­
dificare rnediante il potenziornetro R9) è necessario 
utilizzare un integrato operazionale, che nel nostro 
circuito è siglato IC2, che corrisponde ad un cornu­
ne uA. 748, corne si puô vedere dalla lista compo­
nenti. 

Dallo schema elettrico si puè notare anche corne 

0 

sui due terminali di uscita (POSITIVO e NEGATIVO) 
si trovino col legate due resistenze (denominate R13 
R15) ed al centro di queste un trimmer (R14), il cui 
cursore è collegato al piedino INVERTENTE 2 del 

uA. 748. 
Il piedino NON invertente (piedino 3) risulta inve­

ce collegato a massa. Il piedino d i uscita 6 di IC2 ri­
sulta col legato alla base del transistor TR2 (un PNP 
tipo BC. 328); questo transistor, corne si puô notare 
dal disegno, viene utilizzato per pilotare la base del 
finale di potenza TR3. 

ln aitre parole, variando la tensione di polarizza­
zione del transistor TR2, verrà a modificarsi la ten­
sione sui la base del transistor TR3, corrispondente 
in pratica alla tensione NEGATIVA che potremo pre­
levare in uscita su tale ramo. 

B 

E-é-C 
B E 

µA 748 µA 748 BC328 

C 
1 2 3 4 5 

BDX53 L200 

Fig. 2 - Connessioni degli integrati e del transistor impiegatl 
net circuito dell'alimentatore duale. Per il uA. 748 abbiamo 
riportato sia le connessioni del tipo tnetallico che di quello 
plastico in dual in line. 

Fig. 3 Disegno 
a grandezza na­
turale del circui­
to stampato. 
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Il trimmer R14 è utile per tarare una prima volta la 
tensione negativa, in modo che corri sponda esatta­
mente a quella positiva. Quando le due tensioni ri­
sulteranno perfettamente BILANCIATE, sui cursore 
del trimmer R14 bisognerà rilevare rispetto alla 
massa una tensione di O volt. 

Supponiamo che il potenziometro R9 sia regolato 
per ottenere in uscita 12 volt, se ora lo ruotassimo, 
ad esempio, sui 3 volt, sui cursore di R14 verrebbe a 
trovarsi una tensione sbilanciata, cioè NEGATIVA 
rispetto alla massa, dato che il cursore è collegato 
al piedino INVERTENTE (piedino 2) e il piedino NON 
lnvertente (piedino 3) rlsulta collegato a massa, co­
rne risultato, sui piedino di uscita 6 la tensione pre­
cedentemente presente diventerà POSITIVA; di con­
seguenza TR2 abbasserà la tensione sulla base di 
TR3 fino a quando la tensione in uscita non raggiun­
gerà un valore tale da portare il piedino invertente di 
IC1 a O volt. 

Questa condizione si raggiungerà quando la ten­
sione sui ramo negativo risulterà identica, a queila 
presente sui ramo positivo, ovvero 3 volt negativi ri­
spetto alla massa. 

Nel caso ruotassimo il potenziometro R9, fino ad 
ottenere in uscita sui ramo positive una tensione 
pari a 25 volt, nuovamente il cursore del trimmer 
R14 risulterebbe sbilanciato rispetto alla massa. 

ln questo seconde caso, troveremo sui cursore 
una tensione POSITIVA rispetto alla massa; pertan­
to, contrariamente alla situazione prima descritta, 
sui piedlno di uscita 6 dl IC2 sarebbe presente una 
tensione negativa rispetto alla massa; di conse­
guenza il transistor TR2, aumentando la tensione di 
base di TR3, farà aumentare la tensione di uscita fi ­
no a raggiungere i 25 volt negativi rispetto alla mas­
sa. 

Raggiunta questa condizione, sui cursore del 
trimmer R14 sarà nuovamente presente una tensio­
ne di O volt rispetto alla massa mentre in uscita di 
TR1 e TR3 una tensione perfettamente bilanciata, 
cioè 25 volt positivi rispetto a massa e 25 volt nega­
tivi rispetto a massa. 

Precisiamo che se si verifica un corto sui ramo 
positivo, anche la tensione negativa automatica­
mente si porterà a O volt ; se invece avviene un corto 
sui solo ramo negativo, la tensione positiva non 
cambierà valore. 

Questo perché la tensione positiva viene utilizza­
ta corne tensione di riferimento, e dovrà servire (ap­
pena il cortocircuito sarà stato eliminato) a riporta­
re automaticamente la tensione sui ramo negativo 
allo stesso identico valore di quella presente sui ra­
mo positive. 

Dallo schema elettrico si puè infine notare corne, 
per alimentare l'integrato operazionale IC2, che ri­
chiede una tensione di 12 + 12 volt (cioè una ten­
sione duale), abbiamo prelevato dai due rami del 
ponte raddrizzatore la tensione positiva e quella ne­
gativa (sempre rispetto alla massa) quindi le abbia­
mo stabilizzate a + 12 e - 12 volt tramite i due.dio­
di zener DZ1 e DZ2. 
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REALIZZAZIONE PRATICA 

ln fig. 3 abbiamo riportato a grandezza naturale il 
circuito stampato siglato LX558 necessario per la 
realizzazione pratica dell'alimentatore descritto 
nell'articolo. 

La prima operazione da effettuare per dare inizio 
a tale realizzazione è quella di saldare sui c ircuito 
stampato tutie le resistenze da 1/4 di watt, quindi 
tutti i diodi facendo attenzione a rispettarne le pola­
rità , ed infine le due resistenze a filo, usando la pre­
cauzione di tenerle d istanziate dal c ircuito stampa­
to di circa 1 millimetro per evitare che queste surri­
scaldandosi, possano carbonizzare la vetronite. 

A questo punto potrete inserire lo zoccolo per l'in­
tegrato uA. 748. 

Anche se il corpo di questo integrato sarà di tipo 
metallico con i piedi.ni disposti in ci rcolo, invece 
che nel classico formata dual-in-line, non preoccu­
patevi. 

lnfatti utilizzando questo zoccolo e ripiegando i 
piedini su due file da 4 (solo se l'integrato é in con­
tenitore circolare metallico), corne si vede in fig. 2, 
si ha anche la possibilità, in caso d i necessità, di 

Fig. 4 Schema pratico di montaggio del• 
l'alimentatore. Il filo di uscila MASSA dovrà 
essere prelevato direttamente dalla mor­
settiera presente sopra a RS1 . 1 terminal! 
dei due darlington TR1 e TR3 dovranno 
essere fissati sopra al circuilo stampato 
LX.558/B corne vedesi meglio ln fig. 5. 

utilizzare un uA. 748 di tipo plastico. Chi non voles­
se utilizzare lo zoccolo, potrà semplicemente salda­
re i terminali dell'integrato direttamente sulle piste 
del circuito stampato; perè questa soluzione, rende­
rà più difficile la ricerca di eventuali anomalie di 
funzionamento o la sostltuzione dell 'integrato. 

A questo punto, dovrete inserire e saldare il tran­
sistor TR2 con la parte rotonda rivolta verso IC2, 
qu indi saldare l 'integrato L.200, indicato nello sche­
ma elettrico con la sigla IC1 . 

Nell'inserire il ponte raddrizzatore RS1 , dovete 
controllare che i terminali + e - siano corretta­
mente inseriti nei due forl del circuito stampato che 
riportano gli stessi simboli. 

Ora prenderete dal kit tutt i i condensatori elettro­
litici e controllando il segno del terminale positive 
presente da un lato del corpo, li inserirete nelle po­
sizioni indicate rispettandone la polarità. 

1 condensatori pol iestere da 470.000 PF (su ll'invo­
lucro tale capacità puè essere indicata .47J o .47K) 
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nJ 1 µ 
non essendo polarizzat i possono essere inseriti in 
qualsiasi verso. 

Per completare il circuito manca solamente il 
trimmer R14 per il bilanciamento e la morsettiera 
per l' ingresso della tensione duale che verrà prele­
vata dal secondario del trasformatore T1. 

1 due Darlington di potenza TR1 e TR3 dovrete ne­
cessariamente fissarli sopra ad una aletta di raf­
freddamento di adeguate dimensioni, isolandone la 
carcassa metallica dall 'alluminio dell'aletta, con 
due miche (non dimenticatevi di isolare con le due 
rondelle di plastica presente nel kit anche le viti che 
serrano i Darlington all'aletta) e, poiché i terminali 
di questi sono alquanto delicati , stagnando su di 
essi un file di rame (anche se flessibile) idoneo per 
correnti di 3 amper. 

Si possono spezzare, abbiamo deciso di prepara­
re un piccolo circuito stampato siglato LX. 558/8 
che, fissato sopra all'aletta di raffreddamento corne 
potete vedere in fig. 5, permetterà di stagnare diret­
tamente i terminali ed i fili di collegamento sulle ap­
posite piste in rame senza bruite sorprese. 
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FISSAGGIO NEL MOBILE 

Una volta termlnata la realizzazione pratica 
dell'alimentatore potrete collocarlo nel mobile mo­
dello 506M che noi stessi possiamo fornirvi. 

Il trasformatore verrà f issato alla base con quat­
tro viti complete di dado, e vicino a questo, potrete 
porre il circuito stampato. 

Dette circuito dovrete tenerlo sollevato dal piano 
di almeno 3-4 millimetri per non porre in cortocircui­
to delle piste. 

1 fil i dell 'avvolgimento secondario, dope averne 
ben pulito le estremità dalla vernice isolante, Il ser­
rerete nei lori della morsettiera: nei due lori laterali 
inserirete gli estremi dell'avvolgimento, in uno dei 
due fori centrali, i f i li della presa centrale di tale se­
condario (vedi la guaina dalla quale escono due fili) 
e all'altro foro centrale (la morsettiera dispone di 4 
lori) inerlrete il filoche dovrà, dal circulto stampato, 
raggiungere il MORSETTO di uscita della MASSA 
posta sui pannello frontale. 

Dai terminale «uscita negativa» presente sui cir-



cuito stampato collegherete un'altro filo che dovrà 
essere congiunto al MORSETTO negativo e dal ter­
minale «uscita positiva» un filoche ovviamente col­
legherete ai MORSETTO positivo. 

Sempre sui pannello frontale monterete il poten­
ziometro R9 per regolare la tensione di uscita e vo­
lendo potreste applicare anche un voltmetro per 
controllare (anche su di un solo ramo) la tensione 
stabilizzata presente sui morsetti di uscita. 

Ovviamente non dovrete dimenticare di montare 
l'interruttore generale, e volendo potreste anche ag­
giungere un diodo led od una piccola lampadina al 
neon da 220 volt corne indicatore di acceso/spento. 

Terminato il montaggio, il circuito necessiterà di 
una semplice, ma necessaria taratura del trimmer di 
bilanciamento R14. 

Per lare questo dovrete semplicemente ruotare il 
potenziometro R9 in modo da ottenere tra il morset­
to positiva e massa (posti sui pannello frontale) una 
tensione di uscita di circa 12 volt. 

A questo punto dovrete collegare il tester sui due 
morsetti massa e negativo (potrete inserire il punta­
le positivo nel morsetto di massa) e regolare il trim­
mer R14 fino a leggere la stessa identica tensione 
precedente, cioè 12 volt. 

Per ottenere una taratura ulteriormente precisa, 
potrete ora ruotare il potenziometro per ottenere in 
uscita la massima tensione, cioè 25 volt (tensione 
che dovrete sempre controllare tra i morsett i positi­
va e massa) poi passando sui morsetti massa e ne­
gativo si controllerà se la tensione risulta identica. 

Se notate una piccola differenza, dovrete ri tocca­
re leggermente il trimmer di bilanciamento per ren­
dere uguali le tensioni sui due bracci di uscita. 

Sarà anche necessario precisare che se per caso 
da un rama, si riesce a prelevare la corrente di 2,5 
amper o qualcosa in più senza che intervenga il cir­
cuito di limitazione, (quando interviene tale circuito 
la tensione viene abbassata in modo da non tare as­
sorbire al circuito più di 2,5 amper) mentre sul l'altro 
ramo, positive o negativo che sia, si riesce invece a 
prelevare anche 3 amper oppure solo 1,6 amper, il 
difetto non risiede nel circuito, bensi è dovuto aile 
tolleranze delle due resistenze a f ilo R7 e R5. 

Se il circuito di limitazione si blocca con un as­
sorbimento minore di 2,5 amper occorrerà ridurre 
leggermente i l valore della resistenza a filo, se inve­
ce supera i 3,5 amper, occorre invece aumentarne il 
valore ohmmico. 

Con i due valori da noi indicat i, cioè 0,27 ohm per 
R5 e di 0,10 ohm per R7, si dovrebbe ottenere esatta­
mente, sui due bracci, un massimo di 2,5-2,6 amper. 

COSTO DELLA REALIZZAZIONE 

Tutto l'occorrente per la realizzazione di questo 
circuito, cioè i due circuiti stampati, ponte raddriz­
zatore, morsett iere di ingresso e di uscita, t ransi­
stor, darlington, integrati, condensatori elettrolitici, 
poliestere, potenziometro più manopola, aletta di 
raffreddamento N.558, resistenze a filo, diodi (esclu­
so il solo trasformatore di alimentazione ed 
il mobile) .......................................................... L. 59.000 

Il solo circuito stampato siglato LX.558 .... L. 4.000 
Il solo circuito stampato siglato LX.558/8 ... L. 700 
Il trasformatore di alimentazione 

da 150 watt N. 558 .......................................... L. 24.500 
Un mobile modello 506M ........................... L. 13.300 

L'aletta di raffreddamento vista dal lato posteriore. Si notino le rondelle isolanti 
presenti sotto le due viti che serrano dal lato opposto i due darlington. 
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TECNOLOGIE AVANZATE 

RADIOCOMANDO 
ITS JUNIOR 

Il più piccolo Radiocomando del Mondo. 
Mono/Bicanale · Portata 200 metri. 
Dimensioni: largo cm. 3,5 lungo cm. 6 
spessore cm. 1,2. 
Peso 21 grammi 

CENTRALE Dl 
COMANDO ITS 208K 

Disponibile 2/4/8/12 zone 
Nella versione con chiave meccanica 
ed elettronica. 
Linee bilanciate. 
Scheda Switch Alarm e Sensore inersiale 
incorporato con 8 Trimmer di regolazione. 
Linea antisabotaggio. 

MICROONDA MW 300 
Portata 3/30 metri 
Circuito ZERO-CROSSING 
Sensibilità: costante mediante convertito­
re "Analogico Digitale" 
"Led bicolore: Rosso-ALLARME" 
"Led bicolore: Verde-PULSE COUNT' 
Garanzia 24 mesi 
Approvata dall'Home Office lnglese 



Grazie a questa minuscola scheda potrete gestire nel Dos-Basic la 
funzione orologio, i l Trace per avere l'analisi continua nel registro 
PC della CPU e riattivare l'Hard-Copy del video con i tasti CTR~ P. 

SCHEDA 
INTERRUPT 
PER 
MICRO-ZSO 

La funzione di questo circuito è principalmente 
quella di fornire ogni 20 millisecondi un impulsa sui­
la pista 7A del BUS della durata di circa 1 microse­
conde in modo da provocare una momentanea in­
terruzione del programma sotto gestione e permet­
tere alla CPU di gestire delle particolari routines 
che aggiungono funzioni al DOS + BASIC. 

ln pratica con questa scheda è possibile gestire 
la funzione OROLOGIO in tempo reale controllato 
dai comandi CLOCK-TIME - DATE - CMD"T -
CMD"R oppure la funzione TRACE del Dos per poter 
effettuare un'analisi continua del registra PC della 
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R1 

DSZ Cl 

ELENCO COMPONENTI 
CIRCUITO Dl INTERUPT 

R1 33.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 270 ohm 1/4 watt 
R3 = 3.300 ohm 1/4 watt 
C1 15.000 pF poliestere 
C2 10.000 pF poliestere 
C3 4.700 pF poliestere 
C4 100.000 pF poliestere 

C4r 
.... 

R2 

CPU-Z80 e riattivare l'HARD-COPY del video con i 
tasti CTRL P. 

Sul n. 86/87 aile pagg. 97-100, abbiamo illustrato 
corne devono essere usati tal i comandi, riteniamo 
quindi superflue ripeterli in quanta, senz'altro i let­
lori conserveranno ogni numero dedicato a tale ar­
gomento. 

Come vedesi in fig. 1 per realizzare questo inter­
rupt non necessita un eccessivo numero di compo­
nenti , abbiamo utilizzato infatti un comune NE.555 
corne trigger di Schmitt ed un transistor amplifica­
tore. 

CS NE555 

B 

D53 
E¾C 

2N2222 

es = 10 pF a disco 
D51 = diodo al silicio tipo 1 N4148 
D52 = diodo al silicio tipo 1 N4148 
DS3 = diode al silicio tipo 1 N4148 
TR1 = transistor NPN tipo 2N2222 
IC1 = integrato NE.555 
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LX547 ---------

L NUOVA ELETTRONICA _J_ 

Per il funzionamento di questa scheda occorrerà 
collegare sui connettore «A» del BUS, tra la pista 1 
(entrata S) e la massa (piedini 14-15), una tensione 
alternata di circa 10 volt a 50 Hz che verrà prelevata 
dal secondario del trasformatore di alimentazione. 
Tale tensione, che già in partenza avevamo previsto 
e che ripetutamente ci avete chiesto a cosa serviva, 
ora sapete dove dovrà essere collegata. 

1 50 Hz presenti sulla pista 1 verranno prelevati 
dalla resistenza R1, filtrati da DS1-DS2-C1 e applica­
ti sui piedini d'ingresso 2-6 di IC1 per essere squa­
drati. 

Il segnale presente sull'uscita (piedino 3) viene 
applicato ad un derivatore costituito da C3-R2 quin­
di amplificato e invertito dal transistor invertitore 
TR1 . 

Dai collettore di tale transistor verrà prelevato un 
impulso alquanto stretto (circa 1 microsecondo) 
che dovrà essere applicato al terminale 7 del con• 
nettore. Questo impulsa raggiungendo la CPU, co· 
me già vi abbiamo anticipato, provocherà l'interru­
zione del programma sotto gestione da parte della 
CPU affinché passa eseguire un diverse programma 
speciale già presente nel DOS + BASIC. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

La realizzazione di questo circuito è alquanto ele· 
mentare considerate le dimensioni del circuito 
stampato siglato LX547 riportato in fig. 3 e il ridotto 
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CONNETTORE A 

Fig. 2 Schema pratico di montaggio della sche­
da interrupt per il microcomputer 280. 

Fig. 3 Disegno a grandezza naturale del circuito 
stampato richiesto per la realizzazione di tale 
scheda. 

-t 

1 

numero di component i che dovrete montare su d i 
esso. 

Una volta in possesso d i tale stampato inizierete 
i l montaggio inserendo il connettore A, dopodiché 
potrete inserire lo zoccolo per l'integrato NE.555 poi 
tutte le resistenze ed i tre diodi al si licio cercando di 
non sbagliarvi nelle polarità. 

Per completare il circu ito monterete tutti i con­
densatori e il transistor 2N2222 collocando la tacca 
di riferimento, presente sui corpo, verso il diodo 
D83. 

A questo punto potrete inserire nel lo zoccolo l'in­
tegrato NE.555 con la tacca d i riferimento (a volte 
sostituita da un piccolo punto) rivolta verso il diodo 
DS1 e inserire la schedina cosl completa nel con­
nettore A del BUS. 

Precisiamo che questo connettore è quello posto 
sui la sin istra del BUS guardando l utte le schede dal 
lato dei componenti. Anche la schedina del l' inter­
rupt dovrà essere collocata sui BUS con i compo­
nenti rivolti verso di voi. 

COSTO DELLA REALIZZAZIONE 

Tutto il materiale necessario per t ale realizzazio­
ne, cioè circuito stampato LX 547, integrato NE.555 
completo di zoccolo, transistor, diodi, condensato· 
ri, resistenze e connettore ............................... L. 8.700 
Il solo circuito stampato LX.547 ..................... L. 1.200 
1 prezzi sopra riportati non includono le spese 
postal i. 
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Anche a voi sarà capitato di vedervi portare in so­
stituzione della vostra costatina di manzo preferita, 
due misere uova fritte, e di fronte a questa imprevi­
sta variazione di «menù» vi sarete sentiti rispondere 
che per colpa di ignoti , il frigo è rimasto aperto per 
lutta la notte, e che quindi lutte le vostre costatine 
le ha ritirate il Cornu ne a mezzo carro della Nettezza 
Urbana. 

Se a casa vostra capitano di questi inconvenienti , 
potete ben immaginare il danno che tale dimenti­
canza pu6 procurare in un frigo aperto di un negozio 
di alirnentari, o in un bar dove gelati e sernifreddi, si 
tramuterebbero in brevissimo tempo in un qualcosa 
che potrebbe essere venduto solo corne «frappé ca­
salingo», oppure corne «cocktail arcobaleno» (per 
via dei coloranti tanto discussi, non ammessi, ma 
ancora presenti in agni confezione»). 

Il progetto che abbiamo preparato servirà ad evi­
tare questo genere di guai, e se questo non vi inte­
ressa, sappiate che cornunque potrà essere utilizza­
to anche per aitre e ben diverse applicazioni. 

Per esernpio potrà essere utile per avvisarvi che 
avete d irnent icato la luce accesa in cantina, o per 
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sentire se quando vi allontanate dal vostro ufficio, 
qualche curioso vi apre il cassetto della scrivan ia. 

Sostituendo il fotodiodo con un pulsante, lo stes­
so circuito pu6 anche servire per controllare una 
porta o una finestra aperta; voi stessi potrete trova­
re aitre applicazioni dopa aver compreso corne fun­
ziona il progetto proposto. 

Diciamo subito che questa realizzazione ha un 
unico e sostanziale difetto: non puà tornare uti le a 
chi difetta di udito, in quanta sarà un «suono» ad in­
formare di aver lasciato aperta una porta o uno 
sportello. 

SCHEMA ELETTRICO 

Per questo progetto occorrono pochissimi compo­
nenti: un integrato C/Mos, un transistor, un fotodio­
do e un avvisatore acustico. 

Come si puà vedere in fig . 1, non appena il foto­
diodo viene colpito da una sorgente luminosa, s i 
porta in conduzione e carica lentamente, t ramite la 
resistenza R2 da 10 megaohm, i due condensatori 

SOUDUCER 

R8 

IC1-C IC1-D 

r 
Fig. 1 Schema elettrico dell'avvisatore acustico LX.557. 

ELENCO COMPONENTI 
AVVISATORE ACUSTICO PER FRIGORIFERI 

R1 = 2,2 Mega ohm 1/4 watt 
R2 10 Mega ohm 1/4 watt 
R3 1 Mega ohm 1/4 watt 
R4 470.000 ohm 114 watt 
RS 47.000 ohm 114 watt 
R6 22.000 ohm 1/4 watt 
R7 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R8 100 ohm 1/4 watt 
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C1 1 mF poliestere 
C2 = 1 mf poliestere 
C3 470.000 pF poliestere 
C4 = 22 mF elettr. 25V 
CS = 15.000 pF poliestere 
CG 22.000 pF poliestere 
DS1 = diodo1N4148 
FD1 = fotodiodo TIL78 opp. BPW34 
TR1 = transistor NPN tipo BC237 
IC1 = CD4011 
Capsula souducer 



Il dimenticarsi il frigo aperto, o anche solo socchiuso, puè>, nel 
peggiore dei casi, comportare il deterioramento di tutta la spesa di 
un'intera settimana; anche se questa malaugurata eventualità non 
dovesse verificarsi , si avrà comunque un considerevole spreco di 
energia elettrica, nonchè una maggiore usura del frigorifero. 

Per coloro a cui capitano spesso incidenti di questo tipo, abbia• 
mo ideato un semplice e sicuro circuito che potrà trovare utiliuo 
anche perle applicazioni sostanzialmente diverse. 

poliestere C1 e C2 da 1 microfarad. 
Dopa circa 12 secondi, ai capi di questi due con­

densatori si raggiungerà la massima tensione posi­
tiva, il che signif ica che il piedino 5 di IC1 /A si trove­
rà posto in condizione logica '1'. 

ln ta le condizione, il primo oscillatore, ottenuto 
utilizzando due nand contenuti nell ' interno dell'inte­
grato CD.4011 (vedi IC1/A e IC1/B), entrerà in funzio­
ne generando un segnale ad onda quadra del la fre­
quenza di circa 3 Hertz. 

Questo segnale viene ut ilizzato per modulare il 
secondo osci llatore ottenuto con i due nand IC1/C e 
IC1/D ma, a dilferenza del primo, questo oscilla ad 
una frequenza di c irca 2.000 Hertz. 

Il segnale cosi modulato viene in seguito amplifi­
cato dal transistor TR1 ed utilizzato per pilotare i l 
minuscolo altoparlantino magnetico posto in serie 
al co llettore. 

Il condensatore C6 posto tra il collettore d i TR1 e 
la massa, serve ad attenuare i picchi di alta tensio­
ne causati dall'induttanza del piccolo altoparlante, 
mentre la resistenza RB da 100 ohm posta in serie, 
serve a limitare la potenza erogata all'altoparlanti ­
no. 

Se il suono vi sembrerà troppo debole potrere ri­
durre il valore d i RB anche lino a 10 ohm, se invece 

vi sembrerà troppo forte, potrete aumentarlo fino a 
470 e più ohm. 

Come pot rete constatare dalla lista dei compo­
nenti, i due osci llatori IC1/A IC1/B e IC1/C-IC1/D 
oscil lano su due f requenze diverse poiché sono di­
versi i soli valori delle due resistenze e del conden­
satore presenti nel circuito. Quindi potrete divertirvi 
a modificare questi valori, ottenendo cosi ad ogni 
cambiamento una diversa frequenza, sia corne nota 
di base sia corne modulazione. 

Se anche il tempo di «intervento» di circa 12 se­
condi, vi sembra troppo breve, potrete prolungarlo 
aumentando la capacità di C1 -C2. 

Appena la porta del frigo verrà richiusa, il fotodio­
do si t roverà al buio, e quindi, se il segnale acustico 
era g ià iniziato, si udiranno ancora due o tre note, 
cioè i l tempo necessario ai due condensatori C1-C2 
per scaricarsi a massa attraverso il diodo DS1 e la 
resistenza R1. 

Tutto il circuito verrà al imentato da una normale 
pi la da 9 volt . 

Dato che l'assorbimento a riposo non supera i 0,5 
microamper, mentre quando «suona» il suo assorbi­
mento si aggira normalmente sui 15-16 milliamper, 
una sola pila vi permetterà di raggiungere alcuni 
mesi di autonomia. 
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REALIZZAZIONE PRATICA 

Dato che moiti lstituti di lstruzione e Centri di Ad· 
destramento Professionale ci richiedono spesso 
semplici circuiti per l'addestramento pratico dei lo• 
ro Allievi, riteniamo che questo circuito grazie alla 
semplicità dello schema e della realizzazione possa 
soddisfare le loro richieste. 

Con tale schema si ha infatti la possibilità di uti· 
lizzare un fotodiodo, di variare il suono dell'altopar· 
lante modificando i valori dei componenti dei due 
oscillatori e inoltre, sostituendo il fotodiodo con la 
resistenza da 2,2 megaohm ed inserendo in sost itu· 
zione della resistenza R1 il fotodiodo con il termina· 
le ANODO a massa, è possibile invertire il funziona. 
mento del circuito, cioè farlo suonare quando il fo. 
todiodo è al buio e cessare di suonare quando viene 
colpito da una luce. 

B 

E_.-C 

BC 237 

A~-_:~ K 

~ ,_:V\ . 

PUNTO BLU K 

BPW34 TIL 78 

CD4011 
Fig. 2 Connessioni dell'integrato CD.4011 del transi­
stor BC.237 e dei due fotodiodi che potranno essere 
collegati indifferentemente in questo circuito. 

Quindi si potrebbe utilizzare il circuito per dimo· 
strare corne funziona un antifurto a fascio luminoso 
(sarà utile inserire il diodo in un tubo opaco verrii· 
ciato di nero). 

Comunque, corne possiamo vedere in fig. 4, la 
realizzazione pratica risulta estremamente elerrien· 
tare. 

Una volta in possesso del circuito stampato si• 
glato LX.557, visibile in fig. 3, a grandezza naturale, 
inizierete a montare i componenti corne risultano di· 
sposti in fig. 4. 

Consigliamo di iniziare dallo zoccolo per l' inte· 
grato; si potrà poi proseguire inserendo tutte le resi· 
stenze, il diodo DS1 (controllando che la fasc ia che 
contorna un solo lato del corpo sia rivolta verso il 
transistor TR1), poi tutti i condensatori in miniatura 
po I iestere. 

Vi ricordiamo che 
15.000 pF è siglato 15n oppure . 015 
22.000 pF è siglato 22n oppure .022 
47.000 pF è siglafo .47 
Per il condensatore elettrolitico C4 sarà necessa­

rio solo fare attènzione ad inserire il terminale + 
nel foro del circuito stampato contrassegnato da ta· 
le segno. 
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Fig. 3 Disegno a grandezza naturale 
del circuito stampato del quale nella to­
to, é possibile vederne il montaggio dal 
lato componenti. 



Monterete infine il transistor TR1, stando bene at­
tenti a col locarlo con la parte sfaccettata orientata 
corne riportato nello schema pratico, infine inserire­
te il piccolo altoparlante nella posizione richiesta. 

Ai due terminali di alimentazione dovrete col lega­
re l'attacco della pila cercando di non sbagliarvi nei 
colori: il filo rosso è il POSITIVO mentre il filo nero è 
il NEGATIVO. 

A questo punto inserirete nel suo zoccolo l' inte­
grato CD.4011 collocando la tacca di riferimento ri­
volta verso il condensatore elettrolitico C4. 

Capita spesso che le Case Costruttrici in sostitu­
zione della tacca di riferimento riportano un PUNTI­
NO quasi invisibile (vedi fig. 5) in prossimità del pie-

tare in modo che i terminali K e A vadano a congiun­
gersi sui due terminali indicat i con K ed A nel circui­
to stampato. 

Se vi capita di inserire questo diodo a rovescio, 
non preoccupatevi: il diodo non si brucerà, ma ov­
viamente il circuito non potrà funzionare; inverten­
do semplicemente la posizione, con vostra soddi­
sfazione, vedrete il circuito funzionare perfettamen­
te. 

Dalla fig. 2 potrete stabilire corne si individua il 
terminale A (anodo) di questi due diodi. 

Consigliamo ovviamente di collocare la fotoresi­
stenza dentro al frigorifero vic ino allo sportello, in 
modo che possa captare la luce esterna o, ancor 

SOUOUCER Fig. 4 Schema pratico di mon­
taggio dell'avvisatore acustico 
per frigorifero. 
ln fase di realizzazione, state at­
tenti a non invertire i terminali 
Anodo e Katodo del fotodiodo sa­
rebbe la causa del mancato fun­
zionamento del circuito. 

+ 

A5 
C4~ 
~~5 

~­~~' ~ -- ~:::::. "~. t· 
==«me=Rl TR1 

Fig. 5 ln sostituzione della tacca 
di riferimento moite Case costrut­
trici inseriscono un piccolo PUN­
TI NO in prossimità del piedino 1 
corne vedesi nel disegno di de­
stra. 

+ 

dino 1 e quindi occorrerà tare moita attenzione ad 
individuarlo per non inserire l'integrato alla rove­
scio. 

Per stabilire se l'integrato è stato inserito nel mo­
do giusto, provate a cortocircuitare i due terminali 
dove tra poco dovrà essere inserito il fotodiodo. Se 
l'integrato è stato inserito in modo corretto, dopo 
10-12 secondi udirete dal piccolo altoparlante la no­
ta modulata. 

Per completare il montaggio dovrete solo stagna­
re sui due terminal i del circuito stampato il fotodio­
do indicato nello schema elettrico corne FD1. 
Come fotodiodo potrete utilizzare un TIL.78 (ha le 
stesse identiche dimensioni di un piccolo diodo led) 
oppure un BPW.34 di forma quadrata. Anziché sta­
gnarlo direttamente sui circuito stampato potrete 
anche utiHzzare un cavetto a due fili, in modo da po­
ter tenere questo diodo ad un metro o due di distan­
za dal circuito stampato, cercando ovviamente di 

A K 

~ + 

meglio vicino alla lampadina interna che si accende 
a sportello aperto (fate perè attenzione al fatto che 
la lampada interna si accende solo quando lo spor­
tello è aperto di tre o quattro centimetri. 

Per concludere vl ricordiamo anche di disattivare 
l'avvisatore, staccando la pila, quelle volte in cui la­
scerete aperto volutamente lo sportello, per avere 
uno sbrinamento rapido. 

COSTO DELLA REALIZZAZIONE 

Tutto l'occorrente per la realizzazione di questo 
progetto, cioè circuito stampato LX.557, fotodiodo, 
integrato e relativo zoccolo, presa per la pila a 9 
volt, condensatori resistenze e 
Souducer .......................................................................... L. 8.400 

Il solo circuito stampato LX.557 L. 1.200 
1 prezzi sopra riportati non includono le spese 

postali. 
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Chi ha rimodernato il proprio computer acqui­
stando il nuovo monitor LX.599 presentato sui N. 80 
e il mobile per contenere due drive floppy, apparso 
sui N. 82/83, si è trovato con la tastiera priva di un 
conteni tore idoneo ad adattarsi al set. 

Qualcuno, ha provato a sistemare tale tastiera 
fissando i l circuito sopra ad una tavoletta di legno, 
altri hanno cercato di col locarlo in contenitori di 
plastica, ma entrambe le soluzioni si sono dimo­
strate poco funzionali ed esteticamente non presen­
tabili. 

Ora perà il problema puà essere facilmente ovvia­
to, in quanta abbiamo realizzato un mobile metalli­
co adatto a ricevere non solo la tastiera alfanumeri­
ca (modello provvisto di tasti grigi), ma anche una 
supplementare tastiera numerica corne visibile nel­
la loto. 

Verniciato a fuoco nei colori beige e testa di mo­
ro, il mobile presenta le seguenti dimensioni. 
Larghezza ................................................ ........... 46 cm 
Profondità .......................................................... 18 cm 
Altezza anteriore ............................................... 3 cm 
Altezza posteriore ............................................. 6 cm 

Per collocare la tastiera nel suo interna, occorre­
rà togliere i l pannello superiore, ed applicare le due 
squadrette metalliche sagomate, che troverete 
all ' interno del mobile, ai due lati del circuito stam­
pato. 

La squadretta più stretta la fisserete sui lato sini­
stre del c ircuito stampato con le due viti che avete 
in precedenza uli lizzato per fissare il telaio mel all i­
co per il sostegno dei pulsanti, la squadretta più lar­
ga che servirà per il fissagg io del circu ito stampato 
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Fig. 1 Schema elettrico della tastie­
ra numerica che potrete abbinare a 
quella alfanumerica già in vostro 
possesso e collocare nel mobile ap­
positamente coslruito visibile nelle 
due toto 
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della tast iera numerica, dovrà essere collocata in­
vece sui lato destro. 

Come constaterete la parte più bassa di tal i squa­
drette dovrà essere rivolta verso il basso per pater 
fornire alla tastiera l ' inclinazione richiesta. 

Sul lato posteriore del mobile è presente una fes­
sura idonea per il f issaggio di un connettore a va­
schetta maschio a 10 + 10 contatti, Quindi per col­
legare il connettore presente sui circu ito a questo 
connettore, sarà necessario utilizzare una piattina 
precablata (numero di codice 2PT20) già d isponibi­
le, da un lato del la quale vi è fissato un connettore 
femmina che innesterete sulla tast iera e dal l'altro il 
connettore a vaschetta da fissare nel mobi le. 

Dopa aver t issato il connettore a vaschetta, po-

Per rendere completo il computer, mancava un mobile perla tastie­
ra alfanumerica; ideandolo, abbiamo previsto lo spazio nel quale 
potrà essere collocata la tastierina numerica che presenteremo in 
questo stesso articolo. 

Come perla tastiera alfanumerica (modello con tasti grigi) anche quella numeri­
ca necessita del supporto in alluminio per il sostegno degli 11 tasti. Nel fissare la 
tastiera numerica dovrete cercare di posizionarla correttamente in modo che 
tutti i tasti risultino ben centrati nel foro del pannello frontale. 
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CIRCUITO STAMPATO 
LXJBl 

VISTO SOTTO 

11 

1 Î 

CIRCUITO STAMPATO 
LX549 

VISTO SOTTO 

PIATTINA 12 Fil! 

_j 

trete inserire la tastiera nel mobile e fissarla da sot­
to con quattro viti autofilettanti. Applicando supe­
riormente il pannello, cercherete di posizionare be­
ne la tastiera in modo che i tasti non sfreghino o ri­
sultino bloccati da tale pannello e a questo punto 
potrete stringere le quattro viti di fissaggio. 

Se non desiderate completare il mobile con la ta­
stiera numerica, potrete chiudere lo spazio predi­
sposto applicando sotte ad esso un ritaglio di pla­
stica o di alluminio. 

Volendo aggiungere la tastiera numerica invece, 
dovrete richiedere il kit siglato LX549 e una volta in 
possesso di questo, la prima operazione da effet­
tuare sarà quel la di inf ilare i pulsanti nelle asole del 
telaio di sostegno, collocandoli in modo che tutti i 
terminali siano disposti in modo perfetto per infilar­
si nei fori presenti sui circuito stampato. 

Il telaio di sostegno dovrà poi essere fissato al 
circuito stampato utilizzando per questo gli apposi­
ti distanziatori che troverete nella confezione del 
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Fig. 2 Per collegare eletlricamente il cir­
cuito stampato LX. 549 alla tastiera alfa­
numerica vi consigliamo di utilizzare una 
piattina a 12 fili e collegarli come riportato 
in disegno. Il filo YO dovrà essere collegato 
alla pista 1 del connetlore di sinistra, il filo 
Y1 alla pista 3 (piste della fila sinistra) men­
tre tutti gli ait ri fili dovranno essere stagnati 
in ordine sull'altra fila di destra come vede­
si in disegno. 

kit , le stesse viti le sfrutterete anche per i l fissaggio 
della squadretta di sostegno. Alla destra appliche­
rete quella st retta che vi è rimasta delle t re avute in 
dotazione insieme al mobile, il lato sinistro andrà in­
vece fissato alla squadretta più larga precedente­
mente fissata sulla tastiera alfanumerica. 

Peri collegament i delle due tastiere, non potendo 
più utilizzare il connettore g ià preesisteAte, in quan­
to lo spazio a disposizione non permette più di inse­
rire la femmina, utilizzerete, corne vedesi in fig. 2 
una piattina a 12 f il i lunga circa 10-12 cm. 

Da tale piatt ina toglierete due fili, ottenendo cosi 
una piattina a 10 fi li e una a 2 fil i. Utilizzando delle 
forbicine, dopo averne distanziato tutti i 10 fili , spel-



lerete due o tre millimetri di piattina, e le estremità 
le stagnerete sulle piste di destra del circuito stam­
pato della tastiera alfanumerica. 

Come vedesi in fig . 2 l'altra estremità della piatti­
na, dopo averne distanziato i 10 fili la stagnerete 
sulle 10 piste presenti sui circuito stampato siglato 
LX 549. 

Sul circuito stampato della tastiera alfanumerica 
dovrete ora collegare sulle due piste, precisamente 
la 1 e la 3, (contando dal basso verso l'alto) i 2 fili 
precedentemente tolti dalla piatt ina a 12 fil i. 

Facendo attenzione a non creare cortocircuit i 
con le piste adiacenti, salderete le estremità di que­
sti due fili sui circuito stampato LX 549 corne appa­
re ben visibile in fig. 2 

Prima di inserire le due tastiere all ' interno del mo­
bile accertatevi che tutto funzioni regolarmente, 
perché se avete invertito un filo è ovvio che anziché 
ottenere il numero del tasto digitato, sui video ne 
apparirebbe uno diverso. 

Dopo aver stabilito di non aver commesso nessun 
errore, potrete inserire la vostra duplice tastiera nel 
mobile, cercando di posizionarla correttamente in 

modo che, nessun tasto rimanga strette sui bordi 
interni della mascherina. 

Ora potrete applicare la mascherina e innestare 
posteriormente il connettore della piattina del com­
puter avendo cosi a disposizione un completo este­
ticamente elegante. 

COSTO DELLA REALIZZAZIONE 

Il solo mobile metallico verniciato a fuoco a due 
colori ... .. ............................. ............................. L. 43.000 

Il kit LX 549 relative alla sola tastierina numerica 
completo di 11 pulsanti più i cappucci color grigio, il 
circuito stampato, il telaio porta pulsanti , 10-12 cm 
di piattina per i collegamenti ...................... .. L. 

Piatt ina precablata lunga 35 cm completa di un 
connettore femmina da innestare sulla tastiera alfa­
numerica e di un connettore a vaschetta da fissare 
posteriormente nel mobile il cui èodice è 
2PT20 ............ .. ................................................. L.13.900 

1 ·prezzi sopra riportati non includono le spese 
posta li. 

MANUALE istruzione BASIC più DOS 
ln questo primo volume, ricoperto di un'elegante copertina a colori, 

troverete tutte le istruzioni del Basic + Dos precedentemente pubblicate 
sulla rivista, e le nuove istruzioni dei FILES RANDOM e SEQUENZIALI con 
l'aggiunta di un semplice programma gestione magazzino. 

Costo del volume L. 3.000. 
Per riceverlo potrete versare il relativo importe;> sui CCP che troverete 
allegato a fine rivista_ 
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._,,AIL: la stampante ideale 
per ogni sistema a...,,,uP 

La serie delle stampanti Microline della OKI, aitre ad essere veloci, silen­
ziose e robuste si adattano ad ogni tipo di microcomputer disponendo di 
intertaccia seriale o parallelo. 

Tutti i modelli presentati sono a percorso ottimizzato e risultano affidabili 
nel tempo, inoltre potrete acquistarli a prezzi altamente concorrenzial i ri­
spetto ad aitre marche con analoghe caratteristiche. 

ta .... , w~ 
CIII .. 

modello ul 82 

J modello ul 83 

• 
modello ul 80 

Modello ul 80 = 80 colonne, 80 CPS monodirezionale compreso trattore 
L. 950.000 IVA inclusa 

Modello ul 82 = 80 colonne bidirezionale con logica selettiva di percorso 
L. 1.400.000 IVA inclusa 

Modello ul 83 = 132 colonne, 120 cps bidirezionale su carta da 38 cm. 
L. 1.975.000 IVA inclusa 

Tutti i modelli illustrati sono reperibili presso Nuova Elettronica e Concessionari. 



Il minuscolo computer che regola una lavabiancheria, il video­
terminale che permette di sorvegliare e di dirigere il montag­
gio robottizzato di un 'automobile. Ecco solo due esempi 
dei progressi dell 'elettronica. Progressi continui che ri­
chiedono la presenza di esperti in tecniche digitali nel-

Il DIGILAB, il laboratorio digitale che 
'B.;;:-::==,,.,..- rimarrà di tua proprietà. 

1 'industria, nei servizi, nelle telecomunicazioni. Sarà pro­
prio questo nuovo corso per corrispondenza Scuola 
Radio Elettra la base di partenza per inserirti in uno di 
questi settori o per migliorare il tuo attuale livello prof es- ft. Scuola Radio Èlettra 
sionale. 0, ancora, per entrare nell'affascinante mondo - ~ Via Stellone 5/42B •10126Torino 

Da trent'anni insegna il lavoro. degli hobbisti della microelettronica. Con il metodo 
Scuola Radio Elettra, basato sulle esercita-
zioni pratiche, ti accorgerai di corne studiare ~----_- """""'_ A_--.. -... -,,,.---0- ------' 
passa essere appassionante. Con le lezioni e f sëOOi:: ~~o-;~~v: s7e1~-s/42e-101;; ~;-No- -
i materiali che ti saranno forniti dalla Scuola e I C~n~::::.~=~·,,c;:~~nc;:;c~t la caseUa relattva •~c;:g~aa:o::::;,:~n;;;;tt-;;~ 

d · • • 1· ' 1 g ;:,:ï:i!:!t.1anco • nero g =~:.~~!• che resteranno I tua propneta, rea 1zzera1 1 ::nr:~~:1:cn:,:.""°'' g ~-.:r;~,f~lif:., ..... 
tutte le esperienze previste dal programma di I g f.:;:,m;.c:.=·:,~~ g t.:.:~-·····-·,.,• .. 11

• 1 o Alta tedeltt (novlte) a Spe,rl~"l.-too'• elettronk:o 

studio e inoltre costruirai il DIGILAB, il tuo B ~r~g)'~~ B &-.i:.~:':.1J."'::~~ ... , 1 0 Progr..,.!l'IHtOflie • u •labo,ato,l elettronicl □ ~al (ftOvtH) 

laboratorio digitale da tavolo per tanti diversi 1 □ T ........ ...,. , .... ., 

circuiti applicativi (termometro digitale, con- • ---1- +-+-+---l-+-+-+-+ ---l--1-+--1--1--1-+---l 

tasecondi elettronico, chiave elettronica ... ). : =..~=;=;=;=;=;=;=;=;=;~~~-:"'=;~ 
Al termine del Corso un Attestato testimonie- : v,, --1-1---l--1----l--1-+~--1--+ - + --l----l-1--1-1-1 
rà la tua preparazione. Spedisci il tagliando. 1 --1--1-1----l--1--1--1--1--1--1--1--1--1 • --1--1-1-1 
Riceverai, gratis e senza impegno, una corn- , ....... --1--1--1--+---1--1--1--1--1--1-1-1-1-1--1--1 
pleta documentazione a colori. 1 Cod. ----1-1--1-1--1 ··~-1--1--1--1--1--1-1-1-1-1 1 

L :::_:•:;=::.":. ": E.-:::::=w;:.o== .E - - - - - - - .1 
Taott,ll'HIOdlCOfflDII••• rib,glw•• ~lt11 k-1 bu•la çhluN(o lnQQ!lato..,caf10!N ~) 



Il nostro obiettivo è da sempre esclusivamente 
quel le di pubblicare sulla rivista progetti alla porta­
ta di chiunque conosca anche solo marginalmente 
l'elettronica e possa quindi senza nessuna difficol­
tà cimentarsi in tali realizzazioni certi di ottenere 
montaggi con caratteristiche di funzionamento affi­
dabilissime. 

Per questo motive prima di pubblicare un proget­
to, questo viene provato decine di volte in laborato­
rio per eliminare eventuali anomalie dopodiché si 
provvede ad apportare le necessarie modifiche allo 
schema, al circuito stampato ecc. 

Questo modo di lavorare ovviamente determina 
dei ritardi, ma a nostro avviso è il più corretto: prefe­
riamo a volte far attendere Il lettore prima di presen­
targll una realizzazione, ma essere assolutamente 
sicuri che lo schema pubblicato non presenti quei 
malfunzionamenti o difetti tipici dei progetti «fretto­
losi ... 

ln cert i casi addirittura possono presentarsi diffi­
coltà realizzative tali che soltanto pochissimi lettori 
(particolarmente abili e dotati di adeguata strumen­
tazione) potrebbero riusclre a rendere operante lo 
schema proposto. ln questo frangente, abbiamo 
soltanto 2 possibilità: o scartiamo il progetto, o lo 
forniamo già montato e provato. 
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Nel case del convert itore da 1,7 GHz abbiamo 
scelto la seconda alternativa, date che è indispen­
sabile al funzionamento di tutto l'apparato d i rice­
zione dei satel liti meteorologici. 

Un ulteriore motive a favore di questa scella, deri­
va dalla semplice considerazione che la strumenta­
zione necessaria a tarare il convertitore risulta so fi­
s ticata e costosa, e certamente ben pochi lettori po­
trebbero permettersela. 

Per effettuare tale operazione necessitano infat­
ti: 

Un analizzatore dl spettro da 18 Gigahertz 
Un oscilloscopio con banda passante da 500 MHz 
Un generatore SHF lino a 5 Gigahertz 
Un generatore di rumore che copra lino a 5 GHz 

e se non bastasse ancora sono pochi coloro che 
hanno dimestichezza e lavorare con tali frequenze e 
con i GaAs-fet. 

Tante per portare qualche esempio sui le difficol­
tà di realizzazione, diciamo subito che per stagnare 
questi minuscoli GaAs-fet occorre adottare partico­
lari precauzioni: ch i sta saldando non deve indossa­
re camicie, né canottiere di materiale sintetico; oc-



corre inoltre usare solo ed escl usivamente stagna­
tori non elett rici , ma riscaldati su fiamme agas. La 
punta del saldatore deve risultare elettricamente 
collegata alla «terra», corne pure il circuito stampa­
to e le mani dell'operatore. 

Nonostante avessimo adottato tutti questi accor­
gimenti anche a noi è capitato che qualcuno di que­
sti del icatissimi e minuscoli GaAs-fat sia saltato; 
considerandone l'elevato costo (39.500 lire) non ci è 
sembrato saggio far correre al lettore tutti quest i ri­
schi. 

Nell'ipotesi non improbabi le che in fase di mon­
tagg io qualcuno riesca a battere il record dei 3 pezzi 
bruciat i (39.500 + 39.500 + 39.500 li re) prima di arri­
vare alla conclusione di farsene montare uno da noi 
(aitre 39.500 li re), i l nostro sfortunato amico andreb­
be a spendere oltre 150.000 lire per un solo «minu­
scolo» componente: sadica punizione questa che 
abbiamo voluto assolutamente evitare. 

Lavorando su tal i frequenze, esiste ancora i l pro­
blema del materiale del la fibra di vetro impiegato 
nella realizzazione del circuito stampato. Se cambia 

Questo convertitore, per i motivi che esporremo nel corso dell'arti­
colo, vi verrà fornito già tarato e montato. Tuttavia vi interesserà 
certamente sapere corne lo abbiamo realizzato, quali sono stati i 
problemi da risolvere e quali le soluzioni che abbiamo adottato; po­
trete cosi confrontare il nostro convertitore con altri, e valutare da 
voi se vale effettivamente quanto costa. 

Fig. 1 ln questa foto é visibile lo stadio 
composto dal preamplificatore a GaAs-Fet 
(tutta la parte visibile sulla sinistra) e del 
miscelatore/convertitore e preamplificato­
re ibrido a larga banda posto sulla parte di 
destra. Si notino le linee di accordo per le 
quali in fase d tarature dovremmo essere 
singolarmente ritoccate la lunghezza e i 
condensatori di a chips montati suo GaAs­
Fet. Nella pagina seguente in fig. 2 é visibile 
lo stadio oscillatore a 1,7 GHz. 

leggermente la qualità, lo spessore della fibra o del 
rame, occorre rifare daccapo in larghezza e in lun­
ghezza TUTTE LE UNEE Dl ACCORDO. 

Per questo motivo, per ogni part ita di lastre di ra­
me che c i arriva, dobbiamo realizzare un prototipo, 
quindi accorciamo o allunghiamo le piste per accor­
dare il c ircu ito e soltanto allora passiamo alla pro­
duzione. 

Risolti tutt i quest i problemi, poiché ogni t ransi­
stor puô guadagnare qualcosa in più o in meno del 
valore dichiarato, (occorre tener conto anche delle 
tolleranze del le resistenze), è necessario controllar­
li uno per uno, e ricercare la condizione ideale per 
ottenere un ottimo guadagno in rapporto al distur­
bo. Di conseguenza i valori riportati nello schema 
elettrico possono anche leggermente variare da un 
montaggio all'altro. 

Esistono poi i problemi connessi allo stadio oscil­
latore locale, realizzato con un quarzo da 86,5 MHz. 
Qui dobbiamo, con diverse moltiplicazion i, raggiun­
gere la frequenza di 1.557 MHz. (1,577 gigaherz). Nel 
caso in cui non si disponga di un analizzatore di 
spettro adeguato, puô capitare facilmente di tarare 
i diversi stadi su frequenze armoniche, oppure di in­
nescare una autoosci llazione nello stadio preampli-
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Fig. 2 Sull'altro lato della scatola, separato da uno schermo metallico é presen­
te lo stadio oscillatore. Si notino sulla sinistra il quarzo da 86,5 MHz, la bobina L9 
(bobina verticale) e proseguendo verso destra tutti gli stadi triplicatori e duplica­
tori necessari per ottenere in uscita una frequenza di 1,557 GHz. 

f icatore; tutto questo impedirebbe ovviamente al 
convertitore di funzionare. 

Realizzando noi tale stadio, sappiamo con mate­
matica certezza che tutti gli apparati da noi forniti 
possederanno le stesse identi che caratteristiche e 
c ioè: 

guadagno totale 
cifra di rumore totale 
impedenza di uscita 

SCHEMA ELETTRICO 

= 34dB 
= 1,34 dB 
= 75ohm 

Lo stadio preamplificatore/convertitore, corne si 
vede in fig . 1, è costituito da due stadi ben distinti 
montati ognuno su un proprio c i rcuito stampato e 
precisamente: 

Stadio preamplificatore 1,7 GHz 
Convertitore/preamplificatore 137 MHz 
Stadio oscillatore locale con quarzo da 86,5 MHz 
lnizieremo la descrizione dello schema elettrico 

partendo dallo stadio preamplificatore a 1,7 GHz. 
Col legando il bocchettone PL alla parabola , i l se­
gnale a 1,7 GHz, t ramite una linea accordata, rag­
giunge· il gate del GaAs-fet (t ipo MFG. 1405 oppure 
altri equivalenti della Mitsubishi in grado di lavora re 

f ino ad un massimo di 4 GHz ad esempio MFG. 1200 
- MFG. 1402 - 2SK 274 ecc.), le cui caratterist iche 
possono essere cosi ri assunte: 

GaAs-fet 
Max. tensione alimentazione 
Max. corrente Drain 
Max. guadagno a 2 GHz 
Noise/Figure 
Max. frequenza oscillaz. 

canale N 
8volt 

100 mA 
14dB 

1 dB a 2 GHz 
50GHz 

La principale caratterist ica da considerare non è 
i l _guadagno, anche se molto elevato per tale fre­
quenza, ma la Noise Figure (NF), cioè la ci fra di ru­
more, che ri sulta a 2 GHz di 1 solo dB: questo ci per­
mette di preamplificare anche segnal i debolissimi. 
Considerato il costo e la del icatezza di ogni GaAs­
fet avevamo tentato di utilizzare un transistor 
preamplif icatore SHF con un Noise-Figure d i 2 dB 
ma, confrontati i risultat i e considerato che si ri­
sparmiavano solo 9.000 lire, abbiamo deciso che 
non va leva la pena di adottare tale soluzione. 

Segue al GaAs-fet un secondo stadio preampl ifi­
catore (vedi TR1) ottenuto con un BFR34A. Il segna­
le a 1,7 GHz ragg iungerà quindi la base di un secon­
do BFR34A (vedi TR2), uti lizzato corne st adio misce­
latore. 
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Applicando sull'ingresso il segnale SHF alla fre­
quenza di 1.694,5 MHz captato dal satell ite e pream­
plificato, avendo una frequenza dell'oscillatore lo­
ca le pari a 1.577 MHz, riceveremo sui col lettore di 
TR2 un segnale alla frequenza di: 

1.694,5 - 1.557 ::;:; 137,5 MHz 
che verrà ora preamplificato dal circuito ibrido SH. 
221 che t roveranno nello schema elettrico con la si­
g la IC3 e da questo inviato al ricevitore da noi realiz­
zato. 

Come guadagno totale avremo 34 dB, pari cioè ad 
un aumento in potenza d i 2.500 volte e in tensione d i 
50 volte, con un NF tota le che si aggira su 1,34 -1,36 
d B. Quest i va lori sono propri di un apparato di ele­
vata qualità, con caratterist iche «eccezionali». 

Si noti che il cavetto coassiale da 75 ohm utilizza­
to per portare i l segnale UHF a 137,5 MHz al ricevito­
re viene sfruttato anche per portare al convert ito­
relpreamplif icatore la tensione d i alimentazione 
continua di 24 volt. 

Il ci rcuito ibrido SH. 221 verrà alimentato diretta­
mente a 24 volt, poi t ramite un integrato stabi lizza­
tore uA.7812 (vedi IC2) otterremo i 12 volt necessari 
per alimentare tutt i i transistor, ed inf ine con un 
uA.7805 (vedi IC1) otterremo i 5 volt ut il i per alimen­
tare il solo GaAs-fet. 

Il d iodo zener, indicato nello schema elettrico con 
la sig la D21 ha la funzione di proteggere i l GaAs-fet 
nel caso che il uA.7805 dovesse saltare. 

Dallo stadio preampli f icatore/convertit ore, pas­
siamo ora a quel lo dell'oscil latore locale riportato 
in basso alla f ig. 1. 

Il transistor TR3 un BF.224 viene usato corne 
osci llatore AF. Ut il izzando un quarzo da 86,5 MHz 
(vedi XTAL 1) sui collettore d i questo t ransistor si ge­
nera un segnale oscil lante alla frequenza d i 86,5 
MHz che, prelevato dal condensatore C.40, verrà ap­
pl icato su i la base del t ransistor TR4, un BFR.96 che 
provvede a tripl icarlo, quindi sui collettore di 
quest'ult imo transistor si troverà una frequenza di 
86.5 x 3 = 259,5 MHz. 

Capacit ivamente (vedi C. 44) i l segnale a questa 
frequenza raggiungerà un circuito accordato appl i­
cato su i la base del transistor TR5, un BFR96 che lo 
duplicherà, ottenendo cosi in uscita 

259,5 X 2 = 519 MHz. 
Il sesto transistor TR6 (un BFQ88) provvede ora a 

triplicarla u lteriormente, ottenendo cosi una fre­
quenza di 

519 x 3 = 1.557 MHz, cioè 1,557 Gigahertz. 
Poiché questo segnale non ha un'ampiezza suffi­

c iente per poter essere miscelato dal convertit ore 
TR2, viene preamplif icato dal t ransistor TR7 (un'al­
tro BFQ88). 

Da quest'ultimo transistor potremo ora prelevare 
t ramite un cavetto coass iale da 52 ohm la frequenza 
di 1.557 MHz per applicarla poi al la base del transi­
stor TR2. 

Quando desidererete captare il CANALE 1 del Me­
teosat che trasmette su 1.694,5 MHz dovrete sinto­
nizzare tramite i commutatori binari la frequenza di: 

1.694,5 - 1.557 = 137,5 MHz 
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Fig. 4 Se il primo stadio preamplificatore ha un cifra di rumore abbastanza 
elevata, i segnali AF che non riscono a superare il valore di tale soglia non 
potranno essere preamplificati. Come vedesi in figurai segnali A-B-C-D verran­
no sommersi dal "rumore" e solo quelli relativi ai segnali E-F-G verranno pream­
plificati. · 

se invece desiderate sintonizzarvi sui CANALE 2 
che t rasmette su 1.691 MHz dovrete sintonizzare i l 
ricevitore sulla frequenza di: 

1.691 - 1.577 = 134 MHz 
cioè imposterete semplicemente con i commutatori 
binari questi due numeri 

137.500 per ricevere il canale 1 
134.000 per ricevere il canale 2 
Come già accennato, su un c ircuito stampato tro­

verà posto il solo stadio preamplificatorelconver­
titore e su un seconda circuito stampato il so lo sta­
dio oscil latore. 

Per evitare che lo stadia oscillatore influenzi il 
premplificatore, il conten itore dispone internamen­
te di uno schermo metallico, in modo da ottenere 
due vani, nei qua li troveranno posta gl i stampati re­
lativi ai due circuit i c itati. 

Disponendo del lo schema elettrico avrete già in­
tuito, constatando la sua complessità, che i l fornirvi 
questo stadio montato e collaudato sia stata la mi­
gl ior soluzione che potevamo proporvi. 

Tralasciando la delicatezza del GaAs-fet, di cui 
abbiamo già ampiamente parlato, accade che in fa­
se di taratura spesso debbano essere corretti anche 
alc uni valori di polarizzazione dei diversi t ransistor 
per poter ottenere da ogni stadio la stessa identica 
ampiezza di segnale; c iè> al fine di ottenere (è quello 
che conta di più!) una cifra di rumore «totale» con 
valo ri inferiori a 1,34 dB. 

Controllando le caratteristiche in un preamplifi­
catore. è prassi cornu ne ed errata, soffermarsi mag­
g iormente sulla caratterist ica GUADAGNO anziché 
sui la CIFRA Dl RUMORE; invece quanto più alta è la 
cifra di rumore del PRIMO STADIO PREAMPLIFICA­
TORE. tanto più non è possibi le prearnplificare se­
gnali deboli. 

Il «rumore» è causato dagl i elettroni in movimen­
to nell ' interno del transistor o del GaAs-fet , ed è an­
che proporzionale alla temperatura di esercizio. 
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Con un preampli ficatore caratterizzato da una cifra 
· di rumore abbastanza elevata (quindi di qual ità me­
diocre), si riusciranno ad ampl ificare solo quei se­
gnali abbastanza fort i da superare la sogl ia del ru­
more (corne si vede in fig. 4) e g li stadi preampli fica­
tori successivi amplificheranno solo il segnale che 
è r iuscito a superare la soglia del primo preamplifi­
catore. 

Se invece il primo stadio preamplificatore presen­
ta una c ifra d i rumore inferiore a 2 dB, anche il più 
debole segnale verrebbe preampl ificato (vedi fig. 5), 
e questa ovviamente risulta la condizione ideale. 

Quindi è molto più valida un preamplif icatore che 
guadagni poco, ma abbia un NF quanta più possibi­
le vic ina al valore di 1 dB, piuttosto che un'alt ro che 
disponga di un elevalo guadagno ma con un NF, ad 
esempio, maggiore d i 2 dB. 

ULTIME RACCOMANDAZIONI 

Il preamplificatore/convertitore vi verrà fornito 
racchiuso in un contenitore metallico completo d i 
due coperchi. 

Da un lato è presente un bocchettone PL che do­
vrà essere innestato al l 'i lluminatore tramite un dop­
pio PL maschio. Dai lato opposto è presente invece 
un connettore BNC e a questo collegheremo la fem­
mina collegata al cavo coassiale da 75 ohm (cavo 
per TV) che raggiungerà il ricevitore. 

Ricordatevi che al l' interno d i tale cavo scorre an­
che la tens ione cont inua di 24 volt ; quindi prima di 
collegarlo al ricevitore controllate che il cavetto in­
terno sia isolato dalla ca lza metall ica esterna. 

Quando fisserete il cavetto coassiale al BNC do­
vre te lare moita attenzione che un filo del la calza 
metallica non vada accidentai mente a con ta tto con 
quello centrale della stesso cavo. 
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Fig. 5 Utilizzando corne primo stadio preamplificatore un GaAs-Fet con una 
cifra di. r~?1ore b~ssissima (1 dB su 2 GHz) si riuscirà a preamplificatre anche i 
s~gnah p1u deboh. Se non avessimo impiegato un componente con tali caratteri­
stiche avremmo dovuto aumentare considerevolmente il diametro della parabo­
la. 

Ouando avrete collegato il preampl ificatore alla 
parabo la, e lo avrete alimentato, NON TOCCATE 
MAI con le mani il dipolo ISOLATO situato sui tuba 
dell'illuminatore, perché il GaAs·fet potrebbe bru­
ciarsi . 

Poiché il contenitore r imarrà costantemente 
all'aperto, acqua e neve pot rebbero infi ltrarsi attra­
verso i due coperchi. Consigliamo pertanto di pas• 
sare sui bordi dei due coperchi e sulla scatola due o 
tre giri d i nastro adesivo (quello di plastica bianco o 
nero utilizzato dagli eleltricisti) oppure di ricoprire 
lutta la scatola con dei fogl i di na ilon in modo da 
evitare infi lt razioni di qualsiasi tipo nelle fessure. 

lnternamente abbiamo già applicato del collante 
al si licone (quello utilizzato dai vetrai per impermea­
bilizzare i telai di sostegno per i vetri), corne prote­
zione antiossidante. Lo stesso collante potrà esse­
re utilizzato anche in sostit uzione del nastro adesi­
vo per chiudere lutte le fessure esistenti tra coper• 
chie con tenitore. 

COSTO 

Il circuito già montato e tarato racchiuso nel pro-
prio contenitore ...... .... ... ............. ... ...... ....... .. L. 200.000 

Il doppio raccordo PL maschio per collegare il 
preamplificatore alla parabola ....... ... ......... L. .,_ :,ùO 

1 prezzi sopra riportati non inc ludono le spese 
posta li. 

A QUALCUNO PUO INTERESSARE 

Alcuni lettori s i saranno senz'altro chiesti perché 
Nuova Elett ronica usa perla ricezione del Meteosat 
una parabola del diametro di 1 solo metro, quando 
moiti altri per ottenere un segnale di ampiezza sod­
disfacente, hanno necessità di installare parabole 
del diametro di 1,5 metri ed anche di 2 metri. 

La risposta è presto data: noi possiamo utilizzare 
una parabola d i tale diametro solo perché abbiamo 
impiegato corne primo stadio preamplificatore un 
GaAs-Fet, diversamente anche le nostre parabole 
sarebbero state dotale di un diametro superiore a 1 
metro. Facendo un pè di cont i, anche se un GaAs­
Fet costa molto d i più di un t ransist or preampl ifica­
tore SHF, considerando l 'aumento del costo della 
parabola, ed aggiungendo a questo la di fficoltà 
d'installazione non avrerimo ottenuto alcun rispar­
mio, anzi il costo sarebbe risu ltato superiore e le ca­
ratterist iche del preamplificatore/convertitore note­
volmente inferiori. 

Sarà interessante per voi sapere corne abbiamo 
potuto stabi lire le caratteristiche che possiede il no­
stro preamplif icatore SH F per poter utilizzare una 
parabola da 1 metro. 

Il calcolo che ora presenteremo ci ha permesso di 
determinare la cifra di rumore TOTALE del ricevitore 
che non potevamo superare per poter operare con 
un ampio l imite di sicurezza. 

Le caratteristiche del segnale disponibi le tra­
smesso dal satell ite Meteosat corne sappiamo sono 
le seguent i: 

Frequenza canale 1 .............................. 1.694,5 MHz 
Frequenza canale 2 .............................. 1.691,0 MHz 
Potenza canale 1 ....................................... 18,3 dBW 
Potenza cana le 2 ....................................... 18,1 dBW 
Distanza Terra•Meteosat ........................ 36.000 Km 
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Controllando queste caratteristiche noterete su­
bito che la potenza del trasmettitore non è stata co­
rne solitamente si usa espressa in Watt, ma con una 
nuova espressione dBW (DBWatt). 

1 dBW che in pratica sono gli equivalenti dei dB si 
calcolano secondo la nota formula applicata ad un 
rapporto di potenza riferita ad un'unità corne qui 
sotto riportato: 

dBW = 10 x Log (Watt) 

Conoscendo i dBW si puè> ricavare la potenza in 
Watt EIRP (vale a dire la potenza di trasmissione 
compreso il guadagno dell'antenna irradiante) con 
la formu la inversa: 

Watt = 10 t (dBW:10) 

Chi dispone di un computer o una calcolatrice 
scientifica che esegua l'elevazione in potenza potrà 
subito rilevare che: 

18,3 dBW corrisponde a 67,6 watt (canale 1) 
18,1 dBW corrisponde a 64,5 watt (canale 2) 

Conoscendo i watt EIRP conviene convertirl i in 
dBm (dB milliwatt) utilizzando la seguente formula: 

dBm = 10 x Log (watt x 1.000) 

P0iché il Meteosat trasmette sui canale 1 con 
67,6 watt e sui canale 2 con 64,5 watt effettueremo i l 
calcolo utilizzando la potenza minore del canale 2 
perché se riusciamo a ricevere questo segnale, tan­
to meglio riceveremo quella del canale 1 che tra­
smette con una potenza superiore. 

Pertanto convertendo i 64,5 watt in dBm otterre­
mo: 

10 x Log (64,5 x 1.000) = 48,09 dBm 

Per curiosità potremmo aggiungere che i dBm del 
canale 1 risulterebbero pari a 48,29 dBm. 

È ovvio che risultando il Meteosat distante dalla 
Terra ben 36.000 Km il segnale subirà un'attenua­
zione di «traita» c ioè, percorrendo tale distanza il 
segnale si attenuerà e quindi all'antenna non giun­
geranno tutti i 48,09 dBm ma un segnale molto più 
debole che calcoleremo con la formula: 

A = 10 x Log [(4 x 3,14 x d:m))2] 

dove 

d = distanza del satellite dal la Terra in metri 
m = lunghezza d'onda della frequenza espressa in 
metri 

Con i dati in nostro possesso potremo ri levare 
che un segnale SH F per percorrere una distanza di 
36.000 kilometri subisce una ATTENUAZIONE di 
ben 188,19 dBm. 

50 

Trasmettendo il Meteosat con una potenza di 
48,09 dBm a terra, riceveremo questo segnale atte­
nuato di ben: 

48,09-188,19 = 140,1 dBm 

che, convertiti in tensione, corrisponderebbero a 
circa 0,022 microvolt su un'impedenza di 50 ohm. 

Ora, calcoleremo prendendo corne riferimento un 
ricevitore IDEALE con una sensibilità pari a - 174 
dBm/Hz, i l guadagno del quale deve essere dotata 
la parabola per captare questo segnale. 

Precisiamo subito che un ricevitore con tali carat­
terist iche in prat ica non esiste, pertanto i - 174 
dBm/Hz rappresenta i l minimo segnale riferito a 1 
Hz di «banda passante» che in teoria si potrebbe ri­
cevere. 

Ammettiamo per ipotesi di util izzare un ricevitore 
che disponga di una banda passante di 50 KHz e 
con una cifra di rumore «totale» di 3 dB (valori nor­
mal i per moiti ricevitori usati per la ricezione del sa­
tellite Meteosat) e calcoliamo il segnale «minimo» 
che tale ricevitore pot rebbe garantirci , sempre rife­
rendosi ad uno IDEALE con - 174 dBm/Hz; i l Rap­
porta di Banda di tale ricevitore è uguale a: 

B = 10 + Log (KHz x 1.000) = 46,98 dBm/Hz 

KHz = banda passante del ricevitore 
Poiché la cifra di rumore TOTALE di questo ricevi­

tore risulta di 3 dB la sensibilità peggiorerà perché 
al valore precedentemente calcolato occorre ag­
giungere anche i dB della cifra di rumore, quindi 
avremo: 

46,98 + 3 = 49,98 dBm/Hz 

Il segnale minima che potremmo captare risu lte­
rà pari a 

-174+49,98 = 124 dBm/Hz 

NOTA= Per effetto del numero negativo (- 174), 
più il numero è grande più il segnale risulta piccolo. 

ln pratica per comprendere perché tale numero 
diventa più piccolo anziché aumentare potremmo 
lare un parâgone con una temperatura. Se abbiamo 
10 gradi sottozero e la temperatura aumenta d i 6 
gradi il termometro segnerà 4 gradi sottozero e per 
tutti sarà evidente che - 4 gradi è una temperatura 
più elevata di - 10 gradi. 

Sapendo che il ri cevitore preso poc'anzi corne 
esempio è in grado di assicurarci la ricezione di un 
qualsiasi segnale che risulti di - 124 dBm e sapen­
do che i l segnale del Meteosat giunge su lla Terra at­
tenuato di - 140 dBm dalla differenza di questi due 
numeri ricaveremo il GUADAGNO minimo che la PA­
RASO LA dovrà assicurare: 

Guadagno parabola =- 140 + 124 = 16 dB 



Poiché una parabola da 1 metro assicura un gua­
dagno di circa 23 dB si potrebbe pensare che utiliz. 
zando anche un diametro minore potremmo ugual• 
mente captare il segnale senza alcuna difficoltà, 
passando perè> dalla teoria alla pratica, bisogna te­
ner presente tanti altri piccoli particolari, ad esem­
pio se non si usa corne discriminatore FM un PLL 
occorre considerare il peggioramento della sensibi­
lità dovuto alla soglia del discriminatore che è bene 
valutare attorno ai 10 dB, dobbiamo ancora tener 
presente. che se nel ricevitore non è presente un fil­
tra a quarzo, la banda passante da 50 KHz per erra­
ta taratura degli stadi di MF puô diventare 60 ed an­
che 70 KHz, inoltre la cifra di ru more totale calcola­
ta sui 3 dB puô anche raggiungere per un'errata po­
larizzazione dei transistor 3,5 dB. 

Comunque ammettendo che il ricevitore abbia 
una banda passante di 50 KHz e la cifra di rumore 
non superi i 3 dB dovremo necessariamente aggiun­
gere i 10 dB della soglia del discriminatore FM, per• 
tanto la parabola dovrebbe assicurare un guadagno 
minima di: 

16+10 = 26dB 

Tale guadagno puà assicurarlo solo una parabola 
dotata di un diametro di almeno 1,5 metri. 

Per ogni progetto, corne si sa, occorre un buon 
«margine» di sicurezza per pater sopperire ogni 
eventuale perdita che per un motiva o un'altro po· 
trebbero verificarsi, ad esempio la neve e la pioggia 
potrebbero introdurre una lieve attenuazione del se· 
gnale SHF, dobbiamo ancora prevedere che qual­
che lettore posizioni in modo scorretto l'illuminato• 
re ecc. quindi in ogni caso dobbiamo sempre avere 
la possibilità di poter disporre, di un segnale di am· 
piezza più che sufficiente per pater sempre ottenere 
un'immagine nitida sui TV. 

Per ottenere tutto questo, volendo ridurre le di· 
mensioni della parabola occorre migliorare le carat• 
teristiche del preampl ificatore SH F e del ricevitore. 

Sostituendo nel preamplificatore il solito transi· 
stor per TV con un GaAs•Fet che corne è noto ha 
una cifra di rumore di 1 dB a 2 GHz con un guada• 
gno di 14 dB, riducendo la banda passante del rice• 
vitore a 28 KHz utilizzando un filtro a quarzo a 8 poli 
ci è possibile con questi dati, rifare il calcolo per 
control lare se utilizzando una parabola da 1 met ro 
che assicura un guadagno di 23 dB, abbiamo quel 
margine di sicurezza che ci necessita. 

Il nuava rapporta di banda, utilizzanda un filtra a 
quarzo di 28 KHz, diventerà pari a: 

10 x Log (28 x 1.000) = 44,47 dBm 

Sapendo che la cifra di rumore TOTALE del no• 
st ro preampl ificatore è pari a 1,34 dB sommando 
questo valore a quel lo precedente avremo: 

44,47 + 1,34 = 45,81 dB 

la sensibi lità che questo ricevitore è in grado di 
garantire, riferendoci sempre alla sensibilità di un 
ipotet ico ricevitore IDEALE cioè a - 174 dBm risul• 
terà: 

-174+45,81 = 128,19 dBm 

sapendo che il segnale del satellite che giunge 
sui la Terra attenuato risulta di - 139,9 dBm, facen• 
do la differenza otterremo i l valore assoluto che la 
parabola dovrebbe guadagnare per garant ire una ri· 
cezione perfetta 

-139,9+128,19 = 11,71 dBm 

A questo valore bisogna addizionare i l peggiora­
mento di sensibilità introdotto dalla sogl ia del di• 
scriminatore FM che corne per il caso precedente 
abbiamo valutato sui 10 dB avremo: 

1-1,71 + 10 = 21,71 dBm 

Già da questo calcolo rileviamo che una parabola 
da 1 metro utilizzando un normale discriminatore 
FM è più che sufficiente per ricevere il segnale del 
Meteosat, comunque per avere un buon margine di 
sicurezza nel nostro ricevitore anziché impiegare un 
normale discriminatore FM ne abbiamo utilizzato 
uno a PLL per il quale sono sufficienti solo 4 dB an· 
ziché 1 o. pertanto, a noi sarebbe sufficiente una pa· 
rabola che assicurasse un guadagno di soli: 

11,71 +4 = 15,71 dBm 

Utilizzando invece una parabola da 1 metro con 
un guadagno di ben 23 dB possiamo affermare di 
avere un'ottimo margine di guadagno: un rapporta 
migliore di 5. 

Per maggior sicurezza prima di intraprendere la 
real izzazione dell'amplif icatare canvertitare abbia· 
ma rifatta una cantraprava per stabi lire quale cifra 
di rumore TOTALE potevamo raggiungere uti lizzan• 
do una parabola da 1 metro per pater ricevere per· 
fettamente il segnale del Meteosat. 

1 dati in nostro possesso corne già sapete sono i 
seguent i: 

Segnale disponibile a Terra ............... - 139,9 dBM 
Guadagno parabola da 1 metro ..................... 23 dB 
Larghezza banda del ricevitore .................... 28 KHz 
Soglia del discriminatore FM a PLL ................ 4 dB 
Cifra di Rumore massima ....................... da trovare 

Per prima cosa, dovremo stabi lire il segnale m ini· 
mo che i l ricevitare è in grado di captare sapenda 
che l'antenna guadagna 23 dB, ma che il discrimina• 
tore a PLL lo peggiora d i 4 dB avremo quindi un gua· 
dagno reale di: 

23- 4 = 18 dB 
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Poiché i l segnale che giunge a Terra dal Meteosat 
risulta pari a - 139,9 d Bm il ricevitore sarà in grado 
di captare segnal i pari a: 

-139,9 + 18 = 121,9 dBm 

Il rapporta di banda rispetto ad un ricevitore 
IDEALE nel nostro caso risulterà equivalente a: 

-174+121,9 = 52,1 dBm 

Sottraendo a ta le valore la banda del nostro rice­
vitore che risulta di 28 KHz pari cioè a 44.47 dB/Hz c i 
ritroveremo con: 

NF = 52,1-44,47 = 7,63 dB 

ln TEORIA potevamo real izzare un ricevitore che 
disponesse di una CIFRA di RUMORE TOTALE pari 
a 7,63 db e a questo punto l'uso di un GaAs-Fet sem­
brerebbe del tutto inutile. comunque dobbiamo an­
che valutare eventuali tol leranze presenti in ogni 
progetto, ad esem pio . è vero che il discriminatore 
PLL ha una sogl ia d i intervento pari a 4 dB, perà per 
stare sui sicuro è meglio raddoppiare tale valore 
quindi scegliere 8 dB anziché 4 pertanto se toglia­
mo altri 4 dB avremo: 

NF = 7 ,63-4 = 3,63 dB 

un margine questo che ci dà ulteriore garanzia 
per la parabola da 1 metro di diametro da noi utiliz­
zata. 

COME SI CALCOLA LA CIFRA Dl RUMORE TOTALE 

Un GaAs-Fet con una cifra di rumore bassissima 
util izzato corne primo stadio preamplificatore ridu­
ce notevolmente la cifra di rumore TOT ALE del rice­
vitore e questo lo dimostreremo con un semplice 
calcolo. 

Nel nostro preampli f icatore convertitore sono 
presenti tre stadi di amplif icazione in cascata che 
dispongono delle seguenti caratteristiche: 

1) stadio (GaAs-Fet) guadagno = 14 dB N F = 1 dB 
2) stadia (transistor) guadagno = 10 dB NF = 2 dB 
3) stadia (transistor) guadagno = 10 dB NF = 3 dB 

NOTA = NF si intende CIFRA di RUMORE 

Disponendo di questi dati la prima operazione da 
tare sarà quel la di convertire i dat i espressi in dB in 
rapporto di potenza utilizzando la formula che già 
conosciamo. comunque per agevo larvi vi riportiamo 
già tutti questi va lori convert it i : 

1 dB = 1,258 
2 aB = 1,584 
3 dB = 1,995 
10 dB = 10 
14 dB = 25,118 

Dopodiché potremo ri cavare la cifra d i rumore 
TOTALE utilizzando la seguente formula: 
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NF TOTALE= NF 1° stadia+ (NF 2° stadia: 
Guadagno 1 ° stadia) + (NF 3° stadia: Guadagno 
1 ° stadia x Guadagno 2° stadia) 

Nel nostro caso avremmo: 

NF TOTALE= 
1,258 + (1,584:25, 118) + (3:25, 118 X 10) 1,333 

riconvertendo questo dato in dB uti l izzando la so­
l ita formula: 

10 x Log (1,337 = 1,248 dB 

Il nostro preampli f icatore/convert itore dispone d i 
una NF TOTALE pari a 1,248 dB che volutamente ab­
biamo arrotondato ad un valore maggiore, cioè a 
1,34 dB. 

Come è faci le intuire sono le caratterlst lche del 
primo stadio preampl ificatore che influenzano la 
NF TOTALE di tutto il r icevitore, già il secondo sta­
dio lo influenza in modo non determinante, mentre i l 
terzo ed eventual i stadi successivi non modificano 
in alcun modo questo valore. 

Ad esempio se anziché impiegare corne primo 
stadio un GaAs-Fet avessimo uti lizzato un transi ­
stor ident ico a quello che abbiamo ut ilizzato per il 
secondo stadio, cioè con una cifra di rumore di 2 dB 
ed un guadagno di 10 dB rifacendo i calcoli scopri ­
remmo che la NF TOTALE aumenta considerevol­
mente; infatt i: 

NF TOTALE= 
. 1,548+(1,584:10)+(3:10 X 107) = 1,772 

riconvertendo questo numero in dB si otterrà una 
cifra di rumore pari a 

10 x Log (1,772) = 2,48 dB 

che conviene arrotondare almeno a 2,50 dB. 
Con tale c il ra d i rumore per poter ricevere in mo­

do perfetto il segnale del Meteosat è assolutamente 
necessario aumentare il diametro della parabola. 

STABI LITÀ OSCILLATORE 

Moit i lettori ci hanno telefonato manifestando 
una certa perplessità sulla stabilità di f requenza 
dell'oscillatore a quarzo, ovviamente per questo cir­
cu ito ci siamo fatti costruire quarzi di qualità: 

Stabilità = 5 parti su 1.000.000 
Campo di temperatura = - 55 + 105 gradi 

Ouindi la variazione in frequenza del quarzo a 1,7 
GHz si riduce a pochi Kilohertz, fluttuazione che au­
tomat icamente compensiamo con i componenti 
passivi impiegati nel la realizzazione di tale osci lla­
tore. Le eventual i variazioni present i , sempre lim ita­
te a pochi Kilohertz le corregge automaticamente i l 
discriminatore PLL, quindi possiamo assicurare 
che la stabil ità è totale. 
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SERIE Dl BASE 
a prezzi «popolari»: 
10MHz (Mod. 1562A) L. 532.000* 
15MHz (Mod. 1560AII) L. 637.000* 
20MHz (Mod. 1566A) L. 701.000* 
35MHz (Mod. 1577 A) L. 1.173.000* 
doppia traccia, funzionamento anche 
XY, espansione asse X, trigger auto­
matico. 
Completi di 2 sonde (comprese 
nel prezzo) 

* Apri1e 83. IVA esclusa, Pag. al ritiro (Milano) 
y = 5,8 1 2% 

Mod. DM-801 
(0,7-250MHz) 

• 
Mad. AG-2O3, quadra-sino, 

bassa dist. (0.1%), da 10Hz a 
1MHz. l. 251.000* 

• 

SERIE «ALTA 
FREQUENZA» 
Oscilloscopi portatili a 
avanzata» 

• tecootogra / J,, _,t _ ~ "" 
70MHz (Mod. 2070) 
100MHz (Mod. 2100) 
4 canali/8 tracce, 1mV/div, doppio 
sweep e moite caratteristiche esclu­ • sive 

\ TRIO =1 
, KENWOOD 

SERIE «DE LUXE» 
doppia traccia, con trigger a ritardo 
variabile e doppia presentazione del­
lo sweep (normale e ritardato­
espanso) 
20MHz (Mod. 1820) L. 908.000* 
30t-,,1Hz (Mod. 1830) L. 1.230.000* 
convenienti nel prezzo nonostante le 
numerose caratteristiche di pregio. 
Completi di 2 sonde (comprese 
nel prezzo) 

Mad. CS-15 7 5, a it re alle due tracce presenta contem­
poraneamente anche la figura di Lissajous ed il rit. fase 
o·. ldeale per misure dinamiche di ampiezza-fase­
distorsione (5MHz/1 mV) • 

Mad. CS-1352 (rete­
/batleria/c.c.), doppia 
traccia, 15MHz/2mV, 
21x14x35 cm (6,5Kg). 
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Esiste in commercio una infinità di prova­
transistor; ma anche senza l'aiuto di tali strumenti, 
è probabile che moiti di voi sappiano corne cavarse­
la per stabilire se un transistor «sospetto» è buono 
o da scartare, con l'ausilio di un semplice tester. Lo 
stesso non accade invece per i fet ed i mosfet, cioè 
proprio per quei semiconduttori molto più delicati di 
un transistor, che spesso si danneggiano in modo 
irreparabile semplicemente a causa di una sovra­
tensione anche lieve, o per un cortocircuito acci­
dentale. 

Si perde a volte molto tempo a controllare e ricon­
trollare una realizzazione, senza riuscire a compren­
dere la causa di un malfunzionamento (o del manca-

to funzionamento) e, pur avendo dei dubbi circa l'ef­
ficienza del let o mosfet presente nel circuito, non 
si riesce a visualizzare il comportamento in modo 
inequivocabile. 

Per risolvere questo problema vog liamo oggi pre­
sentarvi un semplicissimo ma utile ci rcu ito che sarà 
in grado di informarvi se questo componente è «bru­
ciato» o è ancora efficiente. 

Siamo certi che questo strumento sarà uti l issimo 
a tutti, ed in part icolar modo a quanti sono aile pri­
me armi, i quali non possono certamente permetter­
si l'acquisto di costose apparecchiature per con­
trollare quei pochi let e mosfet utilizzat i nei loro 
montaggi. 

Vi è mai accaduto di realizzare un progetto con dei FET o dei MO­
SFET che, per ragioni 11misteriose», si è sempre rifiutato di funzio­
nare? A chi ha una risposta affermativa offriamo oggi la chiave per 
svelare l'arcano; a tutti, comunque, un economico mezzo per verifi­
care il buon funzionamento di questi delicati dispositivi. 
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Fig. 1 Schema elettrico 
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Nella loto di sinistra é visibile il circuito 
visto dal lato del rame, mentre nella foto 
sopra lo stesso circuito visto dal lato dei 
componenti 

ELENCO COMPONENTI 

R1 15.000 ohm 1/4 watt 
R2 10.000 ohm 1/4 watt 
R3 10.000 ohm 1/4 watt 
R4 1.000 ohm 1/4 watt 
C1 1.000 pF poliestere 
C2 = 10.000 pF poliestere 
C3 100.000 pF poliestere 
C4 = 220 pF a disco 
C5 = 100.000 pF poliestere 
C6 = 10 mF elettr. 16 V 
JAF 1 = impedenza 1 millihenry 
OS1 diodo al silicio 1N4148 
DL 1 = diodo led rosso 
FT1 = let in prova 
TR1 = transistor NPN tipo BC.237 
S1A-S1B = deviatore 2 vie 
S2 interruttore 
P1 = pulsante 

SCHEMA ELETTRICO 

Come vedesi in f ig. 1 questo ci rcuito util izza un 
solo transisto r e un normale diodo led; si traita per­
tanto d i una realizzazione d i est rema semplicità, as­
solutamente accessibile a tutt i. 

Il let o mosfet da controllare, nel caso funzioni 
correttamente, dovrà oscil lare ad una frequenza pa­
ri a circa 150 KHz. Il segnale di AF prelevato dal 
drain del semiconduttore t ramite il condensatore 
C3 verrà raddrizzato dal diodo 0S1 e la tensione 
cont inua ottenuta verrà ut ilizzata per polarizzare la 
base del t ransistor TR1; quest'u ltimo, portandosi in 
conduzione, provvederà a far accendere il diodo led. 

ln sostanza il diodo led si accende se il let è BUO­
NO; se invece rimane spento state cert i che i l fet è 
bruciato o in corto. 

Il doppio deviatore S1 A/S28 serve per individuare 
se i l fet o mosfet è a canale N o P, mentre i l pulsante 
P1 serve SOLO ed esclusivamente per cont rollare 
l'efficienza dei mosfet. 

Il c ircu ito deve essere al imentato con una norma­
le pila da 9 volt ; senza il let da provare, l'assorbi­
mento si aggira sugli 8 mill iamper c irca, quando il 

55 



BC237 0 1000 LED 

* 

Fig. 2 Connessioni del transistor BC.237 
vis te da sotto e connessioni del diodo led. Il 
terminale Anodo di un diodo led, cioé quel­
lo che deve essere collegato al positivo di 
alimentazione, risulta sempre più lungo del 
terminale Katodo. lnvertendo i terminali il 
diodo led non potrà mai accendersi. 

diodo led si accenderà il consumo di corrente salirà 
a circa 20 - 22 mi lliamper. 

Prima di passare alla realizzazione pratica voglia­
mo fornirvi qualche indicazione in più su corne usa­
re correttamente il circuito proposto. 

CONTROLLO DEI FET 

Il circuito per i let è in grado di identilicare i l ter­
m inale GATE ma non il DRAIN e SOURCE in quanto, 
essendo il let un semiconduttore BIPOLARE, inse­
rendo verso l' impedenza JAF1 indifferentemente i l 
SOURCE oppure il DRAIN, se il fet è efficiente il dio­
do led si accenderà sempre (polele verif icarlo voi 
stessi). 

Il diodo led non si accenderà nel solo caso in cu i 
il GATE non risu lta collegato al terminale che fa ca­
po alla resistenza R2. 

A questo punto vi chiederete corne sia possibile 
individuare il GATE in un fet del quale non si cono­
sce la disposizione dei terminali ; molto semplice, 
data che in tutti i nostri progetti noi riportiamo sem­
pre le connessioni dei fet (visti da sotto); se perà ne 
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FET ffl 
0 S_._G 

Fig. 3 Se il fet dispone di un corpo 
plastico a mezzaluna e i terminali so­
no disposti a triangolo, quasi sempre 
al centro troveremo il terminale 
Drain, sulla sinistra il Sourge e sulla 
destra il terminale di Gate.Le con­
nessioni sono sempre viste da sotto 

avete qualcuno di un tipo che noi non abbiamo mai 
uti lizzato potrete comunque aiutarvi con le varie f i­
gure riportate, control lando anche la forma dell'in­
volucro, per individuare qual i siano rispett ivamente 
i terminali D-G-S. 

Poiché il let dispone di sol i I re lerminali , si potrà 
iniziare la prova collegando su lla boccola G uno 
qualunque dei tre. Se il diodo led restera spento, si 
proverà a collegarne un altro; se anche questo darà 
esito negativo occorrerà provare col terza. Se il let è 
effic iente, a questo punto il diodo led dovrà essere 
acceso. Se, invece, l'accensione del led non avviene 
con nessuno dei Ire term inali, avrete la certezza che 
il l et è BRUCIATO. 

lnvertendo nel c ircu ito i term inali. vi assicuriamo 
che il let non si brucierà; pot rete quindi ripetere 
quesle prove quante volt e vorrete, senza alcuna 

· preoccupazione. 
Quando troverete l'esatta posizione del terminale 

GATE (d iodo led che si accende), pot rete individua­
re con esattezza anche i due terminal i DRAIN e 
SOURCE avvalendovi della zoccolatura riportata in 
fig. 3. 

1111 

m 
1111 

m 
G s 

D__._S D-é-G 
1 terminali di un fet possono essere 
disposti in linea (vedi disegno di sini­
stra) ed in questo caso la disposizio­
ne risulterà D-G-S, se perô il termina­
le centrale risulta ripiegato a L la dis­
posizione risulterà diversa, cioé 
D-S-G 
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CONTROLLO DEI MOSFET 

Per i dispositivi mosfet questo sempl ice st rumen­
to sarà in grado di individuare anche i due termina li 
Drain e Source. 

Poiché i mosfet, a differenza dei l et , dispongono 
di due GATE (indicat i con le sigle G1 e G2), sarà ne­
cessario collegarli entrambi all'ingresso siglato G 
sui nostro strumento. 

D 

s_)LG 
'--.,/ 

0 

.-fy-. 
Se il corpo del fet é rotondo e i termi­
na li disposti a triangoli sulla sinistra 
avremo il Sourge, al centro il Draine 
sulla destra il Gate. La stessa dispo­
sizione viene adottata anche per quei 
fet che dispongono di contenitore metal­
lico corne vedesi qui sopra a destra 

Fig. 4 Per i mosfet la disposizio­
ne dei terminali é universale. Per 
controllare un Mosfet con il no­
stro circuito é necessario corto­
circuitare assieme i due terminali 
G1 e G2 come vedesi nel disegno 
riportato sulla sinistra 

Fig. 5 Il circuito slam­
pato richiesto per que­
sla realizzazione é sigla­
to LX. 563 e qui di lato 
potrete vederlo nelle sue 
dimensioni naturali 

Per i mosfet, corne si vede in fig. 4, è molto più 
semplice individuare la zoccolatura, (vista sempre 
da sotto) quindi riten iamo che non troverete part ico­
lari difficoltà nel col legare i l term inale Drain sull'in­
gresso De il terminale Source al l'ingresso S. 

lnvertendo li , a differenza di quanta avveniva per i l 
fet , il diodo led non si accenderà più; pertanto, nel 
casa del mosfet, abbiamo l'opportunità di individua­
re immediatamente i terminale De S. 

Si ricordi in fine, nel solo casa dei mosfet , di pigia­
re il pulsante P1 , che provvede a tenere polarizzat i i 
due t erminal i G1 -G2; diversamente il disposit ivo, an­
che se efficiente, sarebbe impossibilitato ad oscil­
lare, ed il led non si accenderebbe in nessun casa. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Il c ircu ito stampato necessario alla realizzazione 
di questo progetto è siglato LX. 563; in fig. 5 possia­
mo vederne in grandezza naturale le sue esatte di­
mensLoni. 

Abbiamo previsto di applicare tutto sui circu ito 
stampato, c ioè deviat ori , diodo led e i tre f il i che con 
t re piccole pinzette coccodril lo dovranno essere 
collegate ai terminali del let o mosfet. Comunque 
ch i vuole potrà inseri re tutto il c ircuito in un piccolo 
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Fig. 6 Schema ·pratico di montaggio del prova fet e mosfet. Come vedesi 
anche dalle toto, il doppio deviatore S1, l'interruttore S2 ed il pulsante P1 
verranno fissati direttamente sui circuito stampato e ai terminali collegati alle 
piste con degli spezzoni di filo di rame isolati con guaina in plastica. 1 
terminali del diodo led dopo averli infilati nel foro centrale dovrete ripiegarli a 
U e stagnarli sulle piste interessate. 

contenitore, fissando poi sui pannello frontale Ire 
boccole per i fil i D-G-S, i due deviatori e diodi led. 

Ammesso che si scelga la prima soluzione, su i 
circuito stampato dovranno essere montati i pochi 
componenti richiesti (corne riportato in fig. 6); dopo 
aver fissato i due deviatori sui circuito stampato , 
occorrerà collegare dal lato opposto con dei tili le 
piste di rame ai terminali dei due deviatori (vedi la 
fig. ) 

Nel caso in cu i si desidera invece co llegare devia­
tori e pulsanti su i pannello frontale di un piccolo 
contenitore, sarà necessario prolungare i fili di col­
legamento dal circuito stampato, in modo da poter 
raggiungere i deviatori, il pulsante, il diodo led e le 
tre boccole di uscita G-D-S. 

Il diodo led dovrà essere infilato nel foro presente 
nel circuito stampato; si ripiegheranno quindi i due 
terminali di quel tanto necessario a raggiungere le 
piste di rame. 

Il collegamento all'alimentazione non presenta 
alcun problema, dato che nel kit è già presente la 
presa per una pila da 9 volt con i due fili colorati; il 
rossa deve essere collegato alla pista del circuito 
stampato contrassegnata dal segno « + », mentre 
quello nero al la pista siglata «- ». 
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Per quanta riguarda le eventual i prolunghe dei tre 
fi li G-D-S consigliamo di scegl iere un fi lo ROSSO 
per il Drain, un filo NERO per il Source, ed uno GIAL­
LO. VERDE o BIANCO per il Gate. 

Una volta terminato i l montaggio, nel caso abbia­
te a disposizione qualche l et o mosfet, potrete subi­
to sottoporre a collaudo la vostra realizzazione; po­
trete cosi iniziare quella cern ita che vi consentirà fi­
nalmente di stabil ire senza ombra di dubbio quali 
componenti, tra quel li in vostro possesso, possono 
essere utilizzati alla prima occasione e quali. invece 
è meglio cestinare immediatamente. 

COSTO DELLA REALIZZAZIONE 

Tutto il necessario per la real izzazione di questo 
progetto, cioè circuito stampato LX. 563, transistor, 
diodo led, presa pi la, deviatori, condensatori . resi, 
stenze, impedenza JAF L. 7.400 

Il solo circuito stampato LX.563 L. 1.500 
1 prezzi sopra riportati non includono le spese 

postali. 



La tua strada giusta? 
Specializzarti in un lavoro 
Che tl• p1

1ace . . · di studio, ~ • S . tu che decid•: ,1 r,t'r~e un intervallo-
___________ ________ ,ae~urata del corso, se a 

Un lavoro che ti piace è sicuramente la strada giusta. 

E' l'alternativa che puo cambiare la tua vita o 
arricchirla di una nuova esperienza. Specializzarti: 
è la scelta giusta. Con,,Scuola Radio Elettra 
scegli bene, impari a far bene e puoi anche 
dimostrarlo. Scuola Radio Elettra ti offre 26 
diverse professioni, dall'elettronica al disegno, 
dalle lingue alla fotografia, e tutte qualificate. 

Perchè Scuola 
Radio Elettra 

-~"-;:1\,____ fa par~~ 
. • . ~ della p1u 

importante organizzazione europea di corsi per 
corrispondenza e ha già dato un avvenire 
a oltre 400. 000 giovani in Italia e ail' estero. 

Perchè Scuola Radio Elettra ha un sistema 
di insegnamento collaudato, aggiornato, vivace. 

E, oltre aile dispense, ti manda moltissimi 
materiali affinché tu possa sperimentare subito 
cio che hai appreso. 

Con Scuola Radio Elettra capirai da te corne 
era facile scegliere la strada giusta. Comincia 
mandando questo tagliando, è una richiesta che 
non ti impegna . 

• 9 Scuola Radio Elettra 
......,. '-' Via Stellone 5 - 10126 Torino 

1/t buone ragioni per iscriversi a 
~ un corso Scuola Radio Elettra. 
O Decidi tu il ritmo d i studio e la durata 
del corso. 
e Puai contare sul p iù vasto assortimento 
di materiali di sperimentazione che 
resteranno di tua proprietà. 
€} Paghi solo le lezioni che fai e i materiali 
ricevuti. 
0 Alla fine del corso ti verrà rilasciato un 
Attestato a conferma della preparazione 
acquisita. 

E" una richiesta senza 1mpegno. Ritaglla e sped1sci subito in busta chiusa. 



Coloro che più del microfono prediligono il tasto 
telegrafico, si rammaricano con noi in quanto non 
abbiamo mai pubblicato un trasmett itore e tanto 
meno un ricevitore idoneo per CW cioè, per alfabeto 
Morse. S_e-la realizzazione di un tale progetto non è 
mai stata presa in considerazione da parte nostra, è 
solo perché pensavamo rientrassero in una sfera 
notevolmente ristretta coloro che ancora utilizzava• 
no il «tasto». Purtroppo per6 sbagl iavamo, perché si 
sono rivelati tantissimi i radioamatori che cercano 
disperatamente dei TX-QRP, cioè dei micro­
trasmettitori da utilizzare esclusivamente perla so­
la telegrafia. 

Probabilmente, non tutti sanno che in CW, con · 
potenze minime, si possono raggiungere notevoli 
distanze. Ad esempio con soli 0,5 watt, da Bologna 
c i siamo collegati con quasi tutta l'Europa, l'Africa 
e il Medio Oriente. 

Normalmente le gamme utilizzate per le trasmis-

sioni in telegrafia sono quelle dei 14 e 21 MHz e più 
precisamente da 14.000 KHz a 14.100 KHz e da 
21.000 KHz a 21 .1 00 KHz. 

Per esaudire la richiesta di questi nostri lettori, 
abbiamo realizzato il piccolo trasmettitore per la 
gamma dei 21 MHz che descriveremo nel corso 
dell'articolo, chiedendoci anche se la nostra inizia­
tiva avrebbe incontrato il favore dei lettori nel ripro• 
porne un altro per la gamma dei 14 MHz. 

È certo perà, che non avremmo potuto riproporre 
il solito trasmettitore a uno o due transistor che tan­
ti hanno pubbl icato e ripubblicato sostituendo i 
transistor della Motorola con altri equivalenti della 
SGS oppure della RCA. 

Per creare qualcosa di nuovo e diverso e, allo 
stesso tempo stare al passo con le nuove tecnolo· 
gie, abbiamo utilizzato in questo nostro progetto 
degli Hexfet di commutazione veloce che in pratica, 
si sono dimostrati validissimi per l'impiego nella 
realizzazione di piccoli trasmettitori da 1-2 watt 
massimi. 

Grazie all'uso di questi componenti , abbiamo po· 
tuto ottenere un maggiore rendimento rispetto ad 
altri circuiti ottenendo inoltre uno schema notevol· 
mente semplificato con conseguenti facilitazioni 
sia in fase di montaggio pratico che di taratura. 

Costruiti dalla INTERNATIONAL RECTIFIER i no· 
stri Hexfet sono siglati IRFD 123 e sono dotati delle 
seguenti caratteristiche: 

Massima tensione lavoro .................................. 60 volt 
Corrente Max continua ................................ 0,4 amper 
Corrente Max impulsiva ............................... 1,5 amper 
Frequenza di taglio .......................................... 40 MHz 
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Alimentandoli a sol i 13 Volt , siamo riusciti ad ot­
tenere una potenza in antenna di 1,3 watt (su un'im­
pedenza di 52 ohm) che per mot ivi di sicurezza ab­
biamo limitato a 1 watt circa. 

SCHEMA ELETTRICO 

Lo schema elettrico del nostro piccolo trasmetti­
tore in CW visibile in fig. 1 puà essere suddiviso in 
due stadi ben distinti: · 

1) Trasmettitore composto da un osci l latore a quar­
zo e un amplificatore di AF per il quale abbiamo uti­
lizzato due Hexfet IRFD.1Z3 (vedi HFT1 e HFT2). 

2) Stadio monitor per ascoltare in BF il segnale tefe. 
grafico composto dai due transistor TR1 e TR2. 

lnizieremo la descrizione partendo dal t rasmetti­
tore che, uti l izzando gl i Hexfet costituisce in prati­
ca la «novità» del circuito. 

Come vedesi in fig. 1, applicando un quarzo da 21 
MHz tra il Draine il Gate del primo Hexfet (HFT1), 
utilizzando corne bobina di accordo un'impedenza 
dotata di un'induttanza di 1 microhenry (vedi JAF1) 
e ruotando il compensatore da 10/60 pF (vedi C6) si 
riesce ad accordare il circuito sul la frequenza del 
quarzo, e porlo quindi in condizione di generare un 
segnale di AF. 

Coloro che impiegheranno questo ci rcuito utiliz­
zandolo su una diversa gamma, ad esempio 14·27· 
30 MHz potranno farlo sostituendo l' impedenza 
JAF1 con una bobina che disponga di un numero d i 
spire adatte per accordarsi sulla frequenza del 
quarzo. 

Ricord iamo nuovamente che la frequenza di ta• 
glio di questi Hexfet è di circa 40 MHz, quindi la 
massima frequenza per la quale è possibile impie· 
garli è bene non superi i 32-35 MHz, inoltre, modif i· 
cando la frequenza dell'oscillatore è ovvio che nef 
circuito sarà necessario modificare anche il numero 
di spire delle bobine presenti nello stadio finale, 
cioè la L 1 e la L2. 

Ritornando al nostro oscil latore, il segnale di AF 
disponibile sui suo Drain, tramite il condensatore 
C7 verrà prelevato ed applicato sui Gate di un se• 
condo Hexfet (vedi HFT2) che lo amplificherà in po• 
tenza. La bobina L 1 ed il compensatore C9 permet­
teranno di accordare l'uscita dell'Hexfet di potenza 
sui la frequenza di lavoro. 

Un f ilt re a P·Greco (vedi C10·C11·L2·C12) adatterà 
l'impedenza di uscita sui valore di 52 ohm, vale a di· 
re che sull'uscita «antenna» si potrà collegare un 
cavetto coassiale che disponga di un'impedenza 
caratteristica di 52 ohm e con questo trasferire il se· 



Il primo trasmettitore in QRP in CW che utilizza degli Hexfet di me• 
dia potenza. Alimentandolo a 12 volt è possibile ottenere, utilizzan• 
do due soli Hexfet, con un circuito molto semplice una potenza di 
circa 1 watt. 

gnale ad un dipolo calcolato per lavorare sulla fre­
quenza del quarzo, cioè sui 21 ,050 MHz. 

Per calcolare le dimensioni di questo dipolo in 
funzione della frequenza di lavoro, consigliamo di ri­
leggere l'articolo «Ricetrasmettitori a Transistor" 
pubblicato sui n. 88. 

Il tasto telegrafico corne vedesi in fig. 1 dovrà es­
sere collegato tra la resistenza R11 , che alimenta il­
Sourge dell'Hexfet HFT1, e la Massa. Quando il ta­
sto è alzato il Sourge del l'Hexfet oscillatore risulte­
rà isolato da massa ed in tale condizione, non es­
sendo cioè alimentato, non oscil lerà, quindi in usci­
ta non sarà presente alcun segnale AF, pertanto il 
seconda Hexfet , non avendo un segnale da amplifi­
care non potrà irradiare alcun segnale di AF. 

Pigiando il tasto telegrafico, il Sourge dell'Hexfet 
oscillatore, tramite la resistenza R11, verrà cortocir­
cuitato a massa e cosi facendo, questo sarà in gra­
do di generare un segnale di AF. 

Il secondo stadia presente nel nostro trasmett ito­
re, corne abbiamo accennato all'inizio dell'articolo, 
è un «monitor", cioè un circuito non indispensabile, 
ma che puô risultare molto utile per ascoltare in fa­
se di trasmissione, con una nota d i BF, l'alfabeto 
Morse. 

1 due transistor TR1 e TR2, ogni qualvolta viene 
pig iato il tasto telegrafico, osci llano ad una fre­
quenza di circa 1.000 Hz (frequenza che puà essere 
variata modificando il valore di C2) udibile attraver­
so il piccolissimo altoparlante magnetico indicato 
nello schema elettrico con la scritta «souducer". 

La resistenza R2 applicata in parallelo a questo 
minuscolo altoparlante serve esclusivamente per 
pater ridurre il volume. Per abbassarlo sarà suffi­
ciente utilizzare per R2 dei valori ohmmici inferiori 
rispetto al valore indicato nella lista componenti 
(potrete scendere fino a 10 ohm), per aumentarlo in­
vece potrete usare valori ohmmici più elevati o addi­
rittura eliminarla dal circuito. 

Le due resistenze R7-R8 servono in tale c ircuito 
per fornire, quando i l tasto telegrafico non è pig iato, 
una tensione di polarizzazione posit iva sui Sourge 
del l'Hexfet HFT1 e sull'emettitore di TR2 in modo 
da bloccare i due oscillatori di AF e BF. 

1 due interruttori S1 e S2 presenti nel circuito per· 
metteranno di togliere l'alimentazione allo stadia 
oscillatore BF oppure a quello AF. 

Tenendo aperti sia S1 che S2 ovviamente non si 
otterrà il funzionamento né del trasmettitore né 
dell'oscillatore BF. 

Chiudendo S1 e tenendo aperto S2, funzionerà il 
solo oscillatore di BF e in tale condizione potrà es­
sere utilizzato per le esercitazioni sull'uso del tasto 
telegrafico. 

Chiudendo S2 e tenendo aperto S1, funzionerà i l 
solo trasmettitore, sarà possibile cioè t rasmettere 
senza perà udire, attraverso il monitor, la nota di 
BF. 

Chiudendo S1 e S2, funzioneranno sia il trasmet­
titore che il monitor d i BF. 
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ELENCO COMPONENTI 

R1 = 47 ohm 1/4 watt 
R2 = vedi testo 
R3 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R4 = 10.000 ohm 1 /4 watt 
R5 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R6 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R7 = 1.000 ohm 1/4 watt 
RB = 470 ohm 1/4 watt 
R9 = 220.000 ohm 1/4 watt 
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Fig.1 Schema elellrico del trasmettilore ad Hexfet perla gamma 21 MHz in CW 

R10 = 100.000 ohm 1/4 watt C6 = 10 • 60 pF compensatore D51 = diodo al silicio 1N4148 
R11 = 47 ohm 1/4 watt C7 = 100 pF VHF D52 = diodo al silicio 1N4148 
R12 = 100.000 ohm 1/4 watt C8 = 47.000 pF a disco TR1 = transistor PNP tipo BC328 
R13 = 4,7 ohm 1/2 watt C9 = 10 • 60 p F compensatore TR2 = transistor NPN tipo BC237 
C1 = 22 mF elettr. 25V C10 = 68 pF VHF HFT1 = Hexfet tipo IRFD1Z3 
C2 = 100.000 pF a disco C11 = 150 pF VHF HFT2 = Hexfet tipo IRFD1Z3 
C3 = 100.000 pF a disco C12 = 100 pF VHF XTAL = quarzo da 21,050 MHZ 
C4 = 47.000 pF a disco JAF1 = impedenza 1 microH Capsula souducer 
CS = 22 mF elettr. 25V L 1 ·L2 = vedi testo S1-S2 = interruttore 



ALFABETO MORSE 

Poiché non tutti si ricorderanno l'alfabeto Morse 
riteniamo utile riportare una tabella con i segni cor­
rispondenti e la relativa tonetica, ascolterete cioè 
un PUNTO corne un suono paragonabile ad un Dl e 
una l inea ad un suono paragonabile ad un DA 

A ·- diDA 
B -··· DAdididi 
C -·-· DAdiDAdi 
D -·-- DAdidi 
E • <li . 
F ••-• didiDAdi 
G --· DADAdi 
H •••• didididi 
1 .. didi ·, 
J ·--- dWADADA 
K -•- DAdiDA 
L •-• • diDAdidi 
M DADA 

N -· DAdi 
0 --- DADADA 

p ·--· diDAOAdi 
Q --·- DA'DAdiDA 
R ·-· diDAdi 
s ••• dididi . 
T- DA 
u •·- didiDA 
V•••- dididiDA 
W•-- diDADA 
X -••- DAdidiDA 
y -·-- DAdiDADA 
z _:_.~ DÀDAdièli 

1 
,. ____ 

diDADADADA 
2 ••--- didiDADADA 

3 ···-- dididiDADA 
4 ····- didididiDA 
5 ..... dididididi 
6 ~···· DA 
7 --·~· DADAdididi 
8 ---·· DADADAdidi 
.9 ----• DADADADAdi 
0 ----- DADADADADA 

lnvito a trasmettere 
Fine del rnessaggio 
Fin~ trasmissione 
Errore 

·-· ·-·-· ···-·­········ ·-··· Atten,dere 

NOTIZIE UTILI SUGLI HEXFET 

DAdiDA 
diDAdiDAdi 
dididiDAdiDA 
didididididididi 
diDAdididi 

Prima di passare alla realizzazione pratica, sarà 
bene precisare che, corne tutti gli Hexfet, quelli da 
noi utilizzati in questo progetto possono essere fa­
cilmente danneggiati da una scarica elett rostatica, 
c i6 non significa per6 che essi siano component i 
particolarmente «delicati» ma vuol dire invece che 
usandoli, occorre rispettare alcune regole fonda­
mentali uti li per non metterli facilmente fuori uso. 

Ad esempio non sfregate mai i piedini su fogli d i 
plastica elettrizzabile, e nemmeno su magl ie o ca­
micie di fibre sintet iche, sarà capitato anche a vo i di 
constatare togliendovi una canottiera o camicia lat­
ta d i tale materiale, di sent ire e vedere al buio delle 
piccole scintille, queste «scariche» che il nostro 
corpo non avverte perché di debole intensità, risul­
tano invece pericolose per gl i Hexfet. 

Ouando li appoggiate sui tavo lo, depositateli su 
di un foglio di caria stagnola (quella usata per av­
volgere i cibi da conservare in frigo) oppure infilate i 
piedini nel ritagl io di plastica ant istatica che trove­
rete nel kit. 

Come potrete vedere in fig. 2 quest i Hexfet di­
spongono di 4 piedini , il DRAIN fuoriesce da un lato 
del corpo e pu6 essere facilmente riconosciuto in 
quanta i due terminali risultano cortocircuitati t ra di 
loro, dall'altro lato sono presenti invece il terminale 
del GATE e del SOURGE. 

Poiché non esiste uno zoccolo a 2 + 2 piedini 
l'Hexfet dovrà essere stagnato direttamente sui c ir­
cuito stampato e a questo punto possiamo assicu­
rare che esso non terne il calore, potrete cioè sta­
gnarne tranquillamente i piedini tenendo il saldato­
re fermo sui punto da stagnare per tutto il tempo ne­
cessario per tondere lo stagna sui circu ito stampa­
to. 

Quello che invece dovrete controllare è l'isola­
mento del vostro stagnatore in particolar modo se 
questo non risulta a bassa tensione e funziona con 
la tensione di rete a 220 volt. 

ln questi casi conviene sempre collegare la car­
cassa metallica della stagnatore ad una presa di 
«terra» (un filo collegato da un tubo dell'acqua) per­
ché una perdita potrebbe scaricare su i Gate una 
tensione alternata di 30-50 vo lt che potrebbe dan­
neggiarlo . 

Per evitare di correre questo pericolo, si potrebbe 
anche riscaldare bene il saldatore poi, al momento 
di stagnare il solo piedino del GATE, staccarlo dalla 
presa rete. 

Tati precauzioni possono rivelarsi spesso super­
flue, ma r iteniamo utile accennarle ugualmente poi­
ché qualcuno al quale i l proprio trasmettitore non 
funziona potrebbe pensare erroneamente di aver ri­
cevuto un Hexfet difettoso, mentre in realtà, è il suo 
stagnatore ad essere in perdita, quindi, anche mon­
tandone un seconda e un terza, uti lizzando sempre 
lo stesso saldatore, questo si brucerebbe immedia­
tamente appena la punta del saldatore venisse a 
contatto con i piedini. 

Noi ad esempio, pur toccandoli con le mani e te­
nendo il saldatore (che per6 tunziona a 24 volt) an­
che per un tempo superiore al necessario vicino ai 
piedini non ne abbiamo mai bruciato nessuno e tutti 
i prototipi al termine del montaggio hanno funziona­
to regolarmente erogando in media 1-1,2 watt. 

Ovviamente a trasmettitore alimentato abbiamo 
evitato di toccare né con le dita né con il cacciavite 
il terminale di GATE e questo è bene che anche voi 
non lo facciate, poiché verrà applicata su tale termi-
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nale una tensione a lternata che l'Hexfet non accet· 
terebbe volentieri. 

Detto questo possiamo ora passare alla realizza­
zione pratica del nostro trasmettitore. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Il montaggio di questo minitrasmettitore non pre­
senta alcuna difficoltà, potranno quindi cimentarsi · 
in tale realizzazione anche coloro che hanno da po­
co iniziato l'attività di hobbista in campo elettroni­
co. Per costoro ripetiamo che per avere risultati po­
sitivi nei montaggi elettronici occorre adottare pic· 
coli accorgimenti che si rivelano perô di importanza 
fondamentale per ottenere l'immediato funziona­
mento dei c ircu iti. Uno di questi è appunto l'effet­
tuare delle ottime saldature cosa che si ottiene solo 
tenendo la punta del saldatore sui terminale da sta­
gnare l ino a quando lo stagne non si è ~otalmente li· 
quefatto sul la pista del circuito stampato in modo 
che il disossidante fondendosi con il calore emana­
to dal saldatore, abbia la possibilità di pulire sia il 
terminale che la pista dello stampato e non scio­
gliendo lo stagne sulla punta del saldatore corne 
fanno alcuni. 

Ripetere per ogni progetto sempre gli stessi con­
sigl i, puè> essere per chi ha già una notevole espe· 
rienza in questo campo una cosa monotona, ma noi 
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Fig. 2 Connessioni viste dei transistor 
e dell'Hexfet IRFD.123, viste da sopra 
(figura in alto) e da sotto (figura in bas­
so ). Come constaterete da questo 
disegno, individuare i terminali G-D-S 
dell'Hexfet é semplice. 1 due terminali 
da un lato cortocircuitati insieme rap­
presentano il terminale di DRAIN, men­
Ire dal lato opposto sono presenti il Ga­
tee il Sourge. 

che riceviamo progetti da riparare. constat iamo 
SEM PRE che la maggioranza di questi non funziona 
solo ed esclusivamente perché lo stagne viene de­
positato dalla punta del saldatore sui terminale del 
componente da stagnare e tale operazione viene ef­
fettuata in modo tanto celere che lo stagna non ha 
nemmeno il tempo d i raggiungere la pista del c ircui· 
to stampato. Prima di iniziare il montaggio pratico 
consigliamo d i realizzare le due bobine avvolte in 
aria indicate negli schemi elettrico e pratico con le 
sigle L 1 e L2. 

Con il f i lo di rame argentato del diametro di 1 mm 
che troverete nel kit , dovrete avvolgere per 

L1 = 12 spire affiancate su un diametro di 9 mi Il i· 
metri (potrete usare qualsiasi oggetto di forma ci lin· 
drica dotato di tale diametro o il corpo di una punta 
da trapano da 9 mm) poi allungate_questa bobina in 
modo da ottenere un solenoide lungo circa 20 mill i· 
metri. Cioè, le spire dovranno essere spaziate tra di 
loro di circa 1 mm. 

Su questa stessa bobina all'8• spira {partendo 
dal lato del compensatore C9) stagnerete un corto 
spezzone di filo che servirà per la presa del Drain 
dell 'Hexfet HFT2. 

L2 = 12 spire affiancate avvolte sempre su un 
diametro di 9 mill imetri che, corne per L 1, allunghe· 
rete per ottenere un solenoide lungo 20 mm. 

A questo punto mettete in disparte le due bobine 
e sui circuito stampato siglato LX.561 iniziate a 
montare lutte le resistenze, control landone il valore 

Fig. 3 Dise­
gno a grandez­
za naturale del 
circuito stam­
pato LX 561 
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Fig. 4 Schema pratico di montaggo del trasmettitore QRP in CW idoneo a lavorare 
sulla gamma dei 21 MHz. Il terminale Drain dell'Hexfet HFT1 dovrà essere collocato 
rivolto verso il compensatore C6, mentre quello siglato HFT2 verso D51, su quest'ulti­
mo corne vedesi nelle figg. 5-6 dovrà essere applicata una piccola aletta di raffredda­
mento. Prima di inserire i due diodi D51 e 052 controllate con un tester che la fascia 
che contorna il corpo sia rivolta verso il Katodo, a volte la si t rova per errore stampata 
dal lato dell'anodo ed é ovvio che collegando un diodo invertito il trasmettitore non 
potrà mai funzionare. 
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ohmmico. Le resistenze dovranno essere tutie ap­
poggiate con il corpo alla basetta del circuito stam­
pato, non tenetele sol levate a distanze di 1 o più 
centimetri, corne ci capita spesso di vedere nei 
montaggi in riparaz.ione. Dopo le resistenze inserire­
te i due diodi al silicio rispettando la polarità dei ter­
mina li, collocando cioè la fascia che contorna un 
solo lato del corpo corne, riportato nello schema 
pratico di fig. 4. Per quanto riguarda ciè>, fate moita 
attenzione, perché abbiamo trovato e troviamo an­
cora, dei diodi la cui fascia colorata anziché trovar­
si ad un estremo del Katodo era posta al cent ro del 
corpo o addlrittura dal lato opposto cioè dall 'Ano­
do, per cui, meglio non f idarsi di tale fasc ia e con­
trollare con un tester, quale dei due terminal I è 
l'Anodo e quale il Katodo. Se un diodo viene col lo­
cato in senso inverso il circuito non potrà mai fun­
zionare. 

Col locherete infine i condensatori ceramici, ricor­
dandovi che C7, C10, C1 1, C12 sono condensatori 
per AF, cioè si differenziano dagl i altri condensatori 
ceramici idonei solo per BF. 

Per evitare errori di interpretazione vi ricorderemo 
che sull' involucro esterno le capacità possono es­
sere cosi ri portale: 

100 pF = n 10 oppure 101 
150pF = n15oppure151 
47.000 pF = 47 n oppure 473 
100.000 pF = .1 oppure 104 

lnserite sullo stampato i due condensatori elet­
t ro l it ici, rispettando la polarità dei due terminali , 
poi i due compensatori e infine l'impedenza JAF1 ed 
il quarzo da 21 .400 KHz. 

A questo punto potrete inserire i due transistor, 
collocandoli con la parte sfaccettata corne riporta­
to nel disegno del lo schema prat ico cercando di 
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fig. 5 Una volta effettuata una 
stretta asola dal lato Drain dell'­
Hexfet HFT2 insèrirete, dopo 
averlo ripiegato a L i l sollile la­
mierino di ollone ulilizzato corne 
aletta dissipatrice. Questa sottile 
striscia di lamierino viene fornita 
già tagliata nel corredo del kit. 

Fig. 6 L'aletta di rattredamento 
dovrà esserre stagna ta insieme ai 
piedini del Drain sui lalo rame del 
circuito stampato. Tale aletta po­
trà anche eSS'ere collocata -rivolta 
sopra all'Hexfel. 

non confondere il transistor PNP (TR1 = BC.328) 
con quello NPN (TR2 = BC.237); 

,Monterete inf ine il piccolo altoparlante e ora po­
trete inserire sui circuito stampato la bobina L 1 sta­
gnandone la presa all'ottava spira corne preceden­
temente vi abbiamo indicato e dopo questa la bobi­
na L2. 

Prima di inserire i due Hexfet sui c ircuito, consi­
g liamo di stagnare subito i due interruttori S1-S2, i 
due f ili di al imentazione e quel li per il collegamento 
del tasto telegrafico. 

A questo punto per terminare i l montaggio del no­
stro piccolo trasmettit ore, mancano sui circuito 
stampato i due soli Hexfet e per montarli procedere­
te corne segue: 

control late se nel punto dove dovrà essere inseri­
to HFT2 (cioè quello posta vicino alla bobina L 1) è 
presente una fessura per i terminali del Drain; se 
non esiste, con una lametta per unghie o con la pun­
ta delle forbici aprite una stretta fessu ra (dal lato ra­
me vi è possibi le vedere d i quanto dovrà risultare 
larga) perché corne vedesi in fig . 5 sul l'Hexfet finale 
sarà necessario applicare una piccola aletta dissi­
patrice che ricaverete ripiegando a «L» la sotti le 
strisciolina di ottone che t roverete nel kit. 

Dopo aver eseguito questo controllo, inserite uno 
dei due Hexfet nei fori present i nella posizione indi­
cata con HFT1 . Ricordatevi che i due terminali col le­
gati assieme (terminal i di Drain) dovranno essere ri­
volti verso il compensatore C6. Ora sta~Jnate i quat­
tro terminali (ripetiamo che l'Hexfet norI terne tar.to 
la temperatura del sa ldatore quanto le qorrent i elet­
t rostatiche) evitando assolutamente di sfregare i 
terminali su camicie di fibre sinteticheie d i appog­
giarli su materiale elettrizzabile. 

Il secondo Hexfet lo collocherete vic ir o alla bobi­
na L 1 ma a differenza del primo i due terminal i colle-
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Fig. 7 Schema eletlrico sonda di carico 

R1-R2-R3 = 150 ohm 1/2 watt 
C1 -= 47.000 pF.a disco 
C2 = 100.000 pF.a a disco 
DG1 = diodo al germanio 
JAF1 _ impedenza AF 

gati assieme (terminali di Drain) li rivolgerete verso 
il d iodo al silicio D81. 

Stagnate subit o i due terminali di Gate e Sourge 
poi, prima di stagnare i due terminal i di Drain inf ila­
te, corne riportato in fig . 6 la piccola aletta dissipa­
trice ripiegata a L che avete ricavato in precedenza 
dal sottile lamierino di ottone. 

Dopa averlo infilato nella fessura praticata su ta­
le lato stagnate sui circuito stampato sia i due pie­
dini che il lamierino. 

Una volta terminato il montaggio pratico permet­
tere in funzione il circuito occorrerà effettuare una 
sempl ice tarat ura per la qua le procederete corne se­
gue. 

TARATURA 

Collegate sui terminali di uscita in sostituzione 
del cavetto coassiale da 52 ohm la sonda di carico 
visibile in fig. 7 che si otterrà collegando in parallelo 
tre resistenze da 150 ohm 1/2 watt, a queste co11e· 
gherete un diodo al germanio poi un condensatore 
di fuga, una piccola impedenza di alta frequenza ed 
ancora un'altro condensatore di fuga per eliminare 
qualsiasi residuo di AF. ln uscita della sonda di ca­
rico potrete ara collocare un tester su i la portata 15-
30 volt fonda scala «tensione continua». 

A questo punto potrete applicare al circuito una 
tensione continua di 12-13 volt, cercando di non in· 
vertire il polo «positivo» con quello «negat ivo». 

Per far funzionare il trasmettitore cortocircuitere­
te l 'interruttore S2 lasciando aperto S1 per non udi­
re in continuità la nota di BF. 

Procuratevi un cacciavite possibilmente di plast i­
ca e pigiate il tasto telegrafico. 

Sul tester appl icato sulla sonda di carico si do­
vrebbe leggere una tensione d i circa 3-4 volt, ma 
puo anche verificarsi che non si r iesca a r ilevare al­
cuna tensione. 

Di questo non preoccupatevi, perché provando 
ora a ruotare il compensatore C6 troverete senz'al­
tro una posizione in grado di far deviare, anche se di 
poco, la lancetta del tester. 

Ora ruotate i l compensatore C9 lino ad ottenere 
in uscita la massima tensione che si aggirerà sui 
9-11 volt. 

Oueste operazioni di t a ratura dovranno essere ef­
fettuate con una certa celerit à, cercate c ioè di non 
tenere i l tasto telegrafico pigiato per moiti m.inuti , in 
quanto questo trasmettitore è stato progettato per 
funzionare solo ed esclusivamente in telegrafia, 
quind i la sua potenza in uscita è stata spinta al 
massimo. 

Tenendo abbassato per tempi molto lunghi tale 
tasto, surriscalderete l'Hexfet f inale correndo il pe­
ricolo di metterlo in breve tempo fuori uso. 

Per evitare d i incorrere in tale inconveniente cer­
cate d i tenerlo in funzione durante le fasi d i taratura 
non più di 15·20 secondi, poi lasciatelo a riposo per 
una vent ina di secondi, dopodiché potrete riabbas­
sare il tasto e ritoccare nuovamente i due compen­
satori C6 e C9 f ino ad ottenere in uscita sulla sonda 
di carico la massima tensione. 

A questo punto, potrete togl iere tens ione al cir· 
cuita, dissaldare sull ' uscita la «sonda di carico» ed 
in sostituzione collegare il cavetto coassiale da 52 
ohm che collegherà il t rasmett itore all'antenna tra­
smittente. 

Augurandovi di tare con questo piccolo t rasmetti­
tore degl i ottimi DX, vi consigliamo di non aumenta· 
re la tensione di alimentazione olt re i 14 volt per non 
mettere fuori usa l'Hexfet finale. 

Se desiderate ridurre la potenza, consig liamo di 
aumentare il valore della resistenza R13 portandola 
da 0,47 ohm a ci rca 1 ohm. Se invece desiderate au­
mentare la potenza elevando la tensione di alimen­
tazione, vi consigl iamo di ridurre il valore di R13 por­
tandolo a 0,33-0,27 ohm control lando di non supera­
re corne assorbimento per l'Hexfet finale una cor­
rente di 0,5 amper. 

COSTO DELLA REALIZZAZIONE 

Tutto il materiale occorrente per tale realizzazio­
ne cioè circuito stampato, resistenze, condensatori , 
transistor, hexfet, deviatori, quarzo da 21,050 MH3, 
compensatori, filo di rame argentato e capsula sou-
ducer escluso il solo tasto telegrafico ... ..... L. 23.500 
Il solo circu ito stampato siglato LX.561 ........ L. 2.000 
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Non sempre per motivi di spazio o prat icità è pos­
sibile utilizzare la reale lunghezza di un'antenna per 
un apparato trasmittente. Ad esempio, volendo tra­
smettere sugli 80 metri , potremmo non avere a di­
sposizione lo spazio necessario per stendere un f ilo 
lungo 40 metri , per un ricetrasmettitore portatile sui 
27 MHz, utilizzare uno stilo lungo 5,5 metri non è 
certo molto maneggevole ed anche se volessimo 
tentare di eseguire un accorde su 1/4 d'onda ci ritro­
veremo sempre con uno stilo di 2,25 metri, che sono 
ancora un po' troppi per un apparato portatile. 

Per questo mot ive si è cercato il sistema di poter 
accorciare un'antenna cercando nel limite del pos­
sibile di ottenere un ottimo rapporto riduzione e ren­
d imento. 

Troviamo oggi ricetrasmettitori portatili che anzi­
ché avere un'antenna lunga 2 metri , corne la logica 
lo richiederebbe, dispongono di antennine lunghe 
50-60 cent imetri o ancora meno e a questo punto 
tutt i vorrebbero sapere corne è possibile realizzarle 
e anche conoscere se il rend imento rimane invaria­
to. 

Riguardo al rendimento, possiamo precisare che 
più si accorcia l 'antenna più esso «diminuisce» pe­
rè>, il più delle volte, si preferisce sacrificare un 10% 
ed anche un 20% della potenza totale a tutto van­
taggio della praticità. 

Per far si che un'antenna più corta risuoni sem­
pre sui la frequenza desiderata occorre aggiungerg li 
una BOBINA Dl COMPENSAZIONE che provveda a 
compensare, corne dice la stessa parola, la lun­
ghezza mancante. 

A questo punto tutto sembrerebbe molto sempli­
ce, perè> consultando qualsiasi testo che tratta an­
tenne o ricetrasmettitori, per sapere dove o corne in-

Fig. 1 ln un'antenna 
accorciata la bobina di 
compensazione puè> es-
sere collocata subito in 
prossimità dell'attacco 

serire questa bobina, corne calcolarne le spire in 
funzione della lunghezza e del la frequenza, ci sareb­
be impossibile trovare delle nozioni in merito in 
quanto nessuno ne parla. 

E quindi qualc uno potrebbe ch iedersi: «eppure 
queste antenne esistono e una formula per calcolar­
le anche se complessa deve pur esistere?» 

Certo che esiste! e potremmo anche riportarla nel 
nostro articolo se ciè> sarebbe utile per qualcosa. Da 
prove effettuate, abbiamo constatato che i valori 
che se ne ricavano sono ben diversi da quel li che in 
prati ca devono essere impiegat i. 

Sempre e in ogni caso, occorre apportare del le 
notevoli modifiche sui numero delle spire, quindi vi­
sti i risultati abbiamo piuttosto cercato di semplifi­
care questi calcol i. in modo che chiunque e con 
estrema facilità riesca a calcolare in funzione alla 
lunghezza dello st ilo o dipolo che si desidera sce­
g liere, le spire da avvolgere in tale BOBINA. 

Anche dal nostro calcolo teorico, passando alla 
prat ica, esisterà sempre un «errore» di to lleranza, 
comunque è già molto sapere che accorciando di 
cosi tanto l'antenna, ci occorre una bobina di 20 spi­
re e non di 4 o di 70 spire. 

L=2m. L=2m. 

1 

50% 50 % 

1 del cavo coassiale, op- ~ .'=!§;~'WIJ 
pure in qualsiasi allra 
posizione spostandosi 
verso l'estremità purché " 
non si superi il 50% della 
lunghezza totale del di-
polo. 

68 



Sul numero precedente vi abbiamo insegnato corne calcolare la 
lunghezza di un'antenna trasmittente in funzione della lunghezza 
d'onda, oggi apprenderete corne è possibile, utilizzando una bobi• 
na di compensazione, accorciare notevolmente tale lunghezza in 
modo che anche con dimensioni più ridotte l'antenna riesca ugual· 
mente ad irradiare nello spazio un segnale di alta frequenza. 

50 % 

Fig. 2 Anche perle an­
tenne a stilo applicate 
sulle auto e nei ricetra­
smettitori portatili la bo-

. bina di compensazione 
deve essere collocata 
partendo dal basso ver­

···so l'alto cercando di non 
oltrepassare il 50% della 
lunghezza totale. 

Fig. 3 Per un'antenna 
Ground-Plane é possibi­
le lasciare inalterate le 

· dimensioni dello stilo 
verticale ed accorciare i 
soli bracci orizzontali. 
La bobina corne vedesi 
in figura dovrà essere 
collocata su ogni brac­
cio. 

Fig. 4 Come vedesi in 
questa figura é possibile 
anche accorciare sia lo 
stilo verticale che i quat­
tro bracci orizzontali. Lo 
stilo verticale puà esse­
re accorciato in propor­
zione diversa dai bracci 
orizzontali. 

Una volta realizzata, questa bobina potrebbe in 
pratica richiederne 22 o 18 ma questo purtroppo, è 
possibile saperlo solo ed esclusivamente dopa 
averla montata. 

Utilizzando uno st ilo retratt ile, e disponendo di un 
misuratore di ONDE STAZIONARIJ; .si potrà con 
estrema fac ilità aÎlungando o aécorciando l'anten­
na, cont rollare se conviene allungarla o accorciarla 
o modi ficare i l numero della spire della bobina. 

lnfatt i quest i calcoli non potranno mai corrispon-

dere alla rea ltà per tanti e tant i fattori impossibili da 
valutare. Ad esempio, calcolando questa antenna 
per un ricetrasmettitore portat ile, e collegando poi 
la stessa in un'auto, a seconda della posizione in 
cui viene f issato lo sti lo nella carozzeria dell'auto 
(sui tetto o di lato sui parafango) si otterrà «quasi» 
una Ground-Plane e poiché questa presenterà 
un' impedenza di circa 35 ohm per ottenerne 72, do­
vrà essere ALLUNGAT A oppure bisognerà modif ica­
re le spire della BOBINA di compensazione, perché 
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3,38m. 

1 1 

3,38m. 

=== ========-. u Fig. 5 Volendo trasmettere sulla frequen• 
za di 21 MHz un dipolo per tale gamma 
dovrebbe risultare lungo 6,76 metri, avere 
cioé due bracci lunghi 3,38 metri l'uno, se 
desiderassimo accorciarlo occorrerà inse­
rire in ognuno una bobina che compensi la 
lunghez.za mancante. 

1 4m. 1 

Fig. 6 Se desiderate realizzare un dipolo 
la cui lunghezza risulti 4 metri, cioé 2 metri 
per ogni braccio, potrete con le formule 
riportare nell'articolo calcolare la "percen­
tuale" di antenna utilizzata, cioé la lun­
ghezza L riportata in fig. 7 

in pr3lica disporrà di meno spire di quanto ricavere­
mo dai nostri ca lcoli. 

Lo stesso dicasi di un dipolo, la cui impedenza 
varia in funzione dell'altezza dal suolo, quindi anche 
in questo caso occorrerà sempre correggere il nu­
mero di spire (oppure allungare o accorciare legger­
mente l'antenna controllando sempre le onde sta­
zionarie) perché questo dato a noi rimarrà sempre 
sconosciuto. 

Quello che ci preme sottolineare èche con i cal­
coli che presenteremo, avrete una valida base di 
partenza, che vi permetterà con moita approssima­
zione di avere la BOBINA adatta per ogni tipo di an­
tenna della quale desiderate variarne la lunghezza. 

La tabella da noi riportata, corne potrete consta• 
tare, puô essere usa ta con est rema sempl icità e ser­
vi rà per l utte le frequenze. Gli esempi che corne no­
stra consuetudine non manchiamo di lare, vi per­
metteranno di el iminare tutti quei dubbi che in certi 
casi non mancano mai. 

DOVE SI COLLOCA LA BOBINA Dl 
COMPENSAZIONE 

Su un'antenna ACCORCIATA, conviene inserire 
la bobina di compensazione dal punto di alimenta­
zione (cioè dove viene collegato il cavo coassiale) 
entro il 50% della lunghezza totale. 
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Se ad esempio abbiamo un dipolo (vedi fig . 1) i cui 
bracci sono lunghi ognuno 2 metri, la bobina di 
compensazione potrebbe essere collocata subito in 
prossimità dell'attacco del cavo coassiale, oppure 
andando verso le estremità lino a non oltrepassare 
1 metro. Potremmo anche superarlo, ma corne ve­
dremo nei calcoll , più ci allontaniamo dal centro, 
più grande dovrà risultare la bobina e il rendimento 
rimarrà invariato. 

Anche per le antenne a sti lo (vedi fig. 2) corne 
quelle impiegate nei ricetrasmettitori portatili o 
quelle applicate sulle carozzerie di un'auto, vale lo 
stesso principio, è consigliabile cioè inserire la bo· 
bina di compensazione non oltre la metà della lun· 
ghezza totale. 

Per le antenne Ground-Plane (vedi fig . 3) a vol te 
puè> essere comodo non accorciare lo sti lo vertica· 
le, bensl solo i bracci orizzontali applicando in 
ognuno una bobina di compensazione. È possibile 
accorciare anche in proporzione la lunghezza dello 
stilo verticale e quel la dei bracci orizzontali, corne 
vedesi in f ig . 4. 

CALCOLO DELLA BOBINA 

Per il calcolo della BOBINA Dl COMPENSAZIONE 
si procede corne segue: 



1) calcolare la LUNGHEZZA di 1/4 D'ON DA con la desideriamo applicare la bobina di compensazione 
seguente formu la: e ricavare la percentuale di A su L uti lizzando la se­

guente formu la: 
71 : MHz = lunghezza 1/4 d'onda in metri 

NOTA = Chi ha letto l'articolo precedente po­
trebbe farci notare che per calcolare la lunghezza d i 
114 d'onda la formula non è corretta perché: 

(300 : 4): MHz 
si ottiene: 

75: MHz 

questo è giusio, pero dovendo ricavare l 'esatta 
LUNGHEZZA FISICA occorrerà ancora moltip licare 
questo numero per il fattore K. e in questi casi si 
prende corne valore FISSO il numero 0,9467 c he ci 
darà il numero da noi ut il izzato per i nostri calcoli, 
infatti: 

75 X 0,9467 = 71 

2) calcolare la PERCENTUALE Dl ANTENNA inseri­
ta in rapporto a quella ri chiesta: 

( L : 1/4 d'onda ) x 100 percentuale di ANTENNA. 

Dove L è la lunghezza dell 'antenna che vogliamo 
utilizzare e 114 d 'onda è la lunghezza in metri che sa­
rebbe stata richiesta, valore questo che abbiamo ri­
cavato dalla formula precedente. 

3) conoscendo L, cioè la lunghezza dell'antenna che 
vogliamo ut i lizzare. bisogna stabilire in qua le punto 

(A: L) x 100 = percentuale POSIZIONE BOBINA. 

Dove A è la distanza in metri alla quale colloche­
remo la bobina di compensazione e L la lunghezza 
totale sempre in metri del l'antenna (vedi f ig. 7). 

4) conoscendo la percentuale di LUNGHEZZA AN­
TENNA e la percentuale della POSIZIONE della bo­
bina di compensazione, dalla tabella N. 1 uti lizzata 
corne una ta vola pitagorica t roveremo un NUMERO 
che ci aiuterà a r icavare l'INDUTTANZA della quale 
dovrà essere dotata la bobina di compensazione da 
inserire nel punl o calcolato e per la lunghezza scel­
l a per l 'antenna: 

Michohenry NUMERO TABELLA: (6,28 x MHz). 

5) conoscendo i microhehry d9vremo calcolare il nu­
mero delle spire necess·arie aiul andoci con le label­
le N. 2, 3, 4 oppure, ut il izzando la seguente formula: 

microH 
(N X N) X D 

= ~ o x (L : o + o,45) 

l=2m. l=2m. Fig. 7 Volendo inserire 
la bobina di compensa­
zione a 0,5 metri dal 
punto di alimentazione 
bisognerà calcolare la 
percentuale di posizio­
namento della bobina 
rispetto la lunghezza L. 

1 o.:m. o,:m.1 
=3=== = ====. ✓-•=========@== t 

l =Zm. 

1 

A=D,5 m. 
25% 

Fig. 8 A conoscenza 
della percentuale di L e 
dt A utilizzando la label­
la N .1 riportata a pag. 73 
si puè> ricavare un " nu­
mero" e con questo cal­
colare il valore d'indut­
tanza in microhenry da 
assegnare alla bobina di 
compensazione. 
Ovviamente tale bobina 
dovrà essere inserita su 
entrambi i bracci del di­
polo. 

=3===== 'vm,;,,iffi~·111=•, ====..t 
3,6 pH 
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40 cm. 
(0,4 m.) 

BOBINA 

~.,../ 

' 

l=40cm. 

IZl 

~ ~ 

Fig. 9 Volendo adotla­
re in ricetrasmetlitori o 
radiocomandati portatili 
antenne notevolmente 
accorciate, b isognerà 
corne per i dipoli calco­
lare la percentuale di an­
lenna utilizzata rispetto 
ad una di 1/4 d 'onda. 

Fig. 10 Applicando la 
bobina direttamente sul­
l'innesto del bocchetto­
ne antenna, la percen­
tuale di posizionamento 
bobina valore A, risulte­
rà uguale a O e con i dati 
di L e A se ne potrà cal­
colare l'induttanza. 

Fig. 11 Volendo collo­
care la bobina di com­
pensazione a circa 12 
cm dal bocchettone, oc­
correrà ricalcolare il va­
lore d 'induttanza. Più 
collochiamo verso l'alto 
la bobina più aumenta il 
volore d'induttanza. 

Dove: 

N = numero di spire 
D = diametro supporto in mm 
L = lunghezza della bobina in mm 

Se la nostra rivista non si chiamasse Nuova Elet­
tronica potremmo considerare l'argomento già 
chiuso, cosi facendo perô siamo fermamente con­
vinti che non tutti con le nozioni fornite, sarebbero 
già in grado di risolvere tale problema. 

Quindi riporteremo altri esempi di calcolo speran­
do di riuscire ad eliminare ogni più piccola' incertez­
za ancora rimasta. 

CALCOLO Dl UN DIPOLO ACCORCIATO 

Volendo trasmettere sulla gamma dei 21 MHz, 
non sappiamo di avere sui tetto di casa uno spazio 
disponibile per installare un'antenna, quindi corne 
prima operazione calcoleremo la lunghezza di ogni 
braccio a 1/4 d 'onda con la formula: 

71 : MHz = lunghezza di ognl braccio a 1/4 d'onda 

quindi avremo: 

71 : 21 = 3,38 metri (vedi fig. 5). 

Sul nostro tetto, considerando anche gli isolatori 
che dovranno essere applicati aile estremità del di­
polo ci rimane una lunghezza utile di 4 metri (vedi 
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fig . 6) per cu i agni braccio di dipolo non potrà risul­
tare più lungo di 2 metri. 

A questo punto potremo calcolare la PERCEN­
TUALE lunghezza antenna utilizzando la formula: 

( L : metri 1/4 d'onda ) x 100 

quindi avremo: 

( 2 : 3,38) X 100 = 59%. 

Come vedesi in fig. 7 collocheremo la bobina alla 
distanza di 0,5 metri dal punto di attacco del cava 
coassiale di alimentazione. 

Ora calcoleremo la PERCENTUALE di posizione 
del la bobina in funzione di L che nel nostro esempio 
sarà di 2 metri ut ilizzando la formula: 

( A : L) x 100 

conoscendo L = 2 metri e A = 0,5 metri avremo: 

( 0,5:2) x 100 = 25% percentuale posizione bobina 

Dalla tabella N. 1 cercheremo in verticale la PER­
CENTUALE Dl ACCORCIAMENTO L che nel nostro 
casa è del 59% e in orizzontale la PERCENTUALE 
della posizione BOBINA = A che nel nostro esempio 
è del 25%. 

ln verticale troveremo solo 57,5 e 60% (manca 
cioè il 59%) quindi essendo 59 più prossimo a 60 uti-



PERCENTUALE POSIZIONE DELLA BOBINA SU "L" 

4000 4200 4400 4600 4800 5000 5400 5700 6200 6600 7100 8000 

2900 3000 3100 3200 3400 3600 3800 4000 4400 4800 5200 5600 6300 7000 

2550 2650 2750 2850 3025 3200 3370 3560 3900 4250 4600 4950 5600 6250 

2200 2300 2400 2500 2650 2800 2950 3120 3400 3700 4000 4300 4900 5500 

1850 1950 2050 2150 2275 2400 2525 2680 2900 3150 3400 3650 4200 4750 

1500 1600 · 1700 1800 1900 2000 2100 2250 2400 2600 2800 3000 3500 4000 

1375 1460 1550 1650 1740 1840 1940 2070 2220 2390 2600 2800 3250 3700 

1250 1320 1410 1490 1570 1670 1770 1880 2030 2160 2350 2600 3000 3400 

1125 1180 1260 1300 1400 1500 1600 1700 1850 1950 2120 2400 2750 3100 

950 1000 1050 1120 1180 1250 1340 1430 1520 1670 1730 1900 2200 2500 2800 

885 930 980 1040 1100 1160 1240 1330 1420 1550 1630 1780 2030 2320 2600 

820 860 900 960 1010 1070 1140 1210 1310 1430 1510 1650 1850 2120 2400 

755 790 830 880 930 980 1040 1100 1200 1300 1400 1520 1670 1900· 2200 

690 725 760 800 850 900 950 1000 1100 1200 1300 1400 1500 1750 2000 

650 675 710 750 780 840 890 940 1030 1130 1230 1330 1440 1660 1880 

590 620 655 690 725 775 825 875 950 1050 1150 1250 1370 1560 1750 

540 575 600 630 660 710 760 810 870 970 1050 1180 1300 1450 1600 

<■ 
500 525 550 575 600 650 700 750 800 900 1010 1130 1250 1370 1500 

470 490 510 540 570 610 650 700 750 840 950 1050 1170 1300 1450 

z 
z 440 450 470 500 525 560 600 650 700 775 855 965 1070 1230 1400 
UJ 
1-z 410 420 430 460 480 510 550 600 650 700 750 880 980 1160 1350 
< 
0 380 390 400 425 450 475 500 
1-

550 600 650 700 800 900 1100 1300 

z 
UJ 350 360 370 390 420 440 470 
~ 

510 550 600 650 740 840 1000 1180 

et 
0 320 330 340 360 380 400 430 460 500 550 660 680 765 900 1050 
a: 
0 290 300 310 330 350 370 390 
(.) 

420 450 500 550 620 690 800 920 
(.) 

< 260 274 288 300 320 340 360 380 400 450 500 560 630 700 800 

C 
UJ 235 250 260 270 290 305 330 355 375 430 475 530 590 650 765 
...J 
et 
::) 210 220 230 240 257 270 295 325 350 390 445 490 545 600 730 
1-z 
UJ 185 190 200 210 225 235 260 290 325 370 410 455 500 550 690 
(.) 
a: 

160 192 200 270 300 345 385 425 500 660 w 168 176 184 230 460 
Il. 
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SUPPORTO diam. 10 mm. 
FILO diam. 0,5 mm. 

Spire Unite Spaz.1 mm. Spaz.1,5 mm. 

,_ 1 Q,p1 
,_ 2 0,07 0,06 0,05 

3 0,14 0,11 0,09 ,- 4 0,24 0,16 0,14 
5 0,35 0,25 0,19 ,_ 
6 0,47 0,28 0,23 ,-
7 0,60 0,34 0,28 
8 0,74 0,40 0,33 
9 0,89 0,47 0,38 

10 1,04 0,53 0,43 
12 1,35 0,66 0,52 
14 1,68 0,79 0,62 
16 2,02 0,92 0,72 
18 2,37 1,05 0,82 
20 2,73 1, 18 0,92 
22 3,09 1,31 1,01 
24 3,45 1,44 1,11 
26 3,82 1,57 1,21 
28 4,19 1,70 1,31 
30 4,56 1,83 1,41 

·32 4,94 1,96 1,51 
34 5,32 2,1 1,61 
36 5,70 2,23 1,71 
38 6,08 2,36 1,80 
40 6,46 2,49 1,90 
45 7,42 2,82 2,15 
50 8,39 3,15 2,40 
55 9,35 3,48 2,65 
60 10,3 3,81 2,89 
65 11,3 4,14 3,14 
70 12,2 4,47 3,39 
75 13,2 4,80 3,64 
80 14,23 5,13 3,88 
85 15,22 5,46 4,13 
90 16,20 5,79 4,38 

lizzeremo questa colonna. 
lntersecando 60 verticale con 25 orizzontale nel 

riquadro troveremo il numero 475, tale numero rap· 
presenta l'induttanza in ohm della bobina. 

Uti lizzando la prossima formula conosceremo 
quale induttanza dovrà avere la bobina di compen­
sazione: 

microhenry :::: N : ( 6,28 x MHz ) 

ot terremo: 

475 : ( 6,28 x 21 ) = 3,6 microhenry. 

A questo punto potremo tagliare i due di pol i nella 
posizione riportata in fig. 8 e applicare due bobine 
dotate di tale impedenza. 

Per stabilire quante spire deve dlsporre questa 
bobina ne parleremo alla fine dell'articolo. 

CALCOLO Dl UNO STILO ACCORCIATO 

Abbiamo un radiocomando portatile che funziona 
sulla frequenza di 72 MHz per il quale vog liamo uti-
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SUPPORTO diam. 15 mm. 
FILO diam. 0,5 mm. 

-
Spire Unite Spaz.1 mm. Spaz.1,5 mm. 

1 0,03 
2 0,1 1 0,10 0,09 
3 0.24 0,19 0,17 
4 0,40 0,30 0,26 
5 0,60 0,42 0,36 
6 0,82 0,54 0,46 
7 1,06 0,67 0,56 
8 1,32 0,80 0,67 
9 1,60 0,93 0,77 

10 1,89 1,07 0,88 
12 2,51 1,35 1,09 
14 3,17 1,63 1,31 
16 3,86 1,91 1,53 
18 4,58 2,20 1,74 • 
20 5,32 2,49 1,96 
22 6,07 2,78 2,18 
24 6,84 3,07 2,40 
26 7,62 3,36 2,63 
28 8,41 3,65 2,85 
30 9,22 3,95 3,07 
32 10 4,24 3,29, 
34 10,8 4,53 3,51 
36 11 ,6 4,83 3,73 
38 12,5 5,12 3,95 
40 13,3 5,42 4,1 8 
45 15,4 6,15 4,73 
50 17,5 6,89 5,29 
55 19,6 7,63 5,84 
60 21,8 8,37 6,40 
65 23,9 9,11 6,95 
70 26,1 9,85 7,51 
75 28,3 10,59 8,07 
80 30,4 11,33 8,62 
85 32,6 12,07 9,18 
90 34,8 12,82 9,74 

L(mm.) 

Fig. 12 Per calcolare il valore d'induttan­
za di una bobina conoscendo i l numero di 
spire N, la lunghezza Le il diametro interno 
D in millimetri si potrà utilizzare questa 
semplice formula 

m icroHenry = _ (N X N) X D 

1010 x (L: D j 0,45) 

-
-
' -

-

-

-



SUPPORTO diam. 20 mm. 
FILO diam. 1 mm. 

Spire Unite Spaz.1 mm. Spaz.1,5 mm. 

1 0,03 
2 0,14 0,13 0,12 
3 0,29 0,25 0,23 
4 0,48 0,39 0,36 
5 0,70 0,55 0,49 
6 0,95 0,71 0,63 
7 1,21 0,88 0,77 
8 1,49 1,05 0,92 
9 1 1,78 1,23 1,06 

10 2,08 1,41 1,21 
12 2,71 1,78 1,52 
14 3,37 2,15 1,82 
16 4,05 2,53 2,13 
18 4,75 2,91 2,44 
20 5,46 3,3 2,75 
22 6,18 3,68 3,06 
24 6,91 4,07 3,37 
26 7,64 4,46 3,69 
28 8,39 4,85 4 
30 9,13 5,24 4,32 
3? 9,89 5,63 4,63 
34 10,6 6,02 4,94 
36 11 ,4 6,41 5,26 
38 12, 1 6,80 5,57 
40 12,9 7,2 5,89 
45 14,8 8,18 6,68 
50 16,7 9,16 7,47 
55 18,7 10,1 8,26 
60 20,6 11,1 9,05 
65 22,6 12,1 9,84 
70 24,5 13,1 10,6 
75 26,5 14 11 ,4 
80 28,4 15 12,2 
85 30,4 16 13 
90 32,4 17 13,7 

--

lizzare un'antenna a stilo lunga 40 cm (0,4 metri) ve­
di fig. 9, .e vorremmo calcolare qua le bobina inserire 
in tale. stilo affinché questo si accordi sui 72 MHz. 

Come prima operazione calcole~emo la reale lun­
ghezza di 1/4 d'onda uti l izzando la •~ula: 

71 : 72 = 0,98 metri (lunghezza 1/4 d'on~) 

volendo utilizzare uno stilo lungo 0,4 metri calcole­
remo la PERCENTUALE di ANTENNA applicata ese­
guendo: 

( 0,4 '. 0,98) X 100 = 40,8% 
(percentuale antenna util izzata) 

Ammesso di voler applicare la BOBINA Dl COM· 
PENSAZIONE direttamente sull ' innesto del cavo 
coassiale (vedi f ig. 10) la percentuale risulterà 0 
quindi consultando la tabella N. 1 cercheremo in 
vert icale il 40% e su lia colonna orizzontale lo 0% e 
intersecando queste due colonne arriveremo al la 
casella nella quale è riportato il numero 690. 

Con tale numero potremo ora ricavare l'induttan· 
za della bobina di compensazione util izzando la se­
guente formula: 

SUPPORTO diam. 40 mm. 

FILO diam. 2 mm. 

Spire Unite Spaz.1 mm. Spaz.1,5 mm. 

1 0,07 
2 0,28 0,11 
3 0,59 0,20 
4 0,97 0,31 
5 1,41 0,43 
6 1,9 0,54 
7 2,42 0,66 
8 2,98 0,79 
9 3,56 0,91 

10 4,16 1,04 
12 5,43 1,29 
14 6,74 1,55 
16 8,11 1,81 
18 9,50 2,06 
20 10,9 2,32 
22 12,3 2,59 
24 13,8 2,85 
26 15,2 3,11 
28 16,7 3,37 
30 18,2 3,63 
32 19,7 3,89 
34 21,2 4,16 
36 22,8 4,24 
38 24,3 4,68 
40 25,8 4,95 
45 29,7 5,60 
50 33,5 6,26 
55 37,4 6,92 
60 41,3 7,58 
65 45,2 8,24 
70 49,1 8,90 
75 53 9,56 
80 56,9 10,2 
85 60,8 10,8 
90 64,8 11,5 

microhenry = N : ( 6,28 x MHz) 

ed avremo: 

690: ( 6,28 x 72) = 1,52 microhenry 

0,10 
0,19 
~9 

0,39 
0,5 
0,60 
0,71 
0,82 
0,93 
1,15 
1,37 
1,59 
1_,_82 
2,04 
2,26 
2,49 
2,71 
2,94 
3,16 
3,39 
3,61 
3,84 
4,07 
4,29 
4,86 
5,42 
5,99 
6,55 
7,12 
7,68 
8,25 
8,81 
9,38 
9,94 

E a questo punto rimarrà solo da ricavare il nume­
ro di spire rich ieste per ottenere una bobina dotata 
di un'induttanza di 1,52 microhenry. 

Per la stessa antenna, anziché collocare la bobi· 
na di compensazione direttamente sull'uscita del 
bocchettone d'innesto dell'antenna, si desidera col­
locarla a 12 cm (0,12 metri) di distanza dalla sua 
estremità in feriore (vedi f ig. 11). 

Sapendo che L è uguale a 0,40 metri (sappiamo 
già che il rapporto di tale sti lo rispetto alla lunghez­
za rich iesta è del 40,8% avendolo calcolato prece­
dentemente) dovremo solo calcolare i l rapporto A/L 
utilizzando la solita formula: 

( 0,12: 0,40) X 100 = 30% 
percentuale posizione BOBINA 

NOTA = Convertendo in centimetri la lunghezza in 
metri il rapporto non cambia, infatti: 
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(12 : 40) X 100 = 30% 

Dalla tabella N. 1 cercheremo in verticale il nume­
ro 40 (il 40,8% non esiste, quindi cercheremo sem­
pre il numero che si avvicina di più ad esso) e in oriz­
zon tale il numero 30, incrociando questi due numeri 
ci ritroveremo nella casella con il numero 950. 

Ora ricaveremo i l valore in microhenry della bobi­
na eseguendo: 

950 : ( 6,28 x 72 ) = 2, 1 microhenry 

Come constaterete più ci allontaniamo dal punto 
di «attacco» più aumenta i l valore dell' induttanza, 
vale a dire occorrono più spire nella bobina d l com­
pensazione e questo lo rileveremo consultando an­
che le labelle N. 2, 3, 4. 

CALCOLO Dl UNA GROUND-PLANE 

Per una Ground-Plane puà a vol te risultare como­
do accorciare i sol i bracci orizzontali, lasciando a 
lunghezza totale lo stilo verticale (vedi fig. 13). 

Ammettiamo quindi di voler real izzare ,m a 
Ground-Plane perla gamma dei 27 MHz con i bracci 
orizzontali lunghi solo 40 cm. 

40 cm. 

20 cm. 1 20 cm. 

-.....,___im!Hi---==-

/ 

Per prima cosa calcoleremo la lunghezza di 1/4 
d'onda che potremo uti lizzare corne misura per lo 
stilo verticale: 

71 : MHz = lunghezza in metri di 1/4 d'onda 

quindi avremo: 

71 : 27 = 2,62 metri 

NOTA = è sottointeso che questa lunghezza dovrà 
essere necessariamente corretta con l'aiuto di un 
misuratore di onde stazionarie. 

Volendo ora util izzare dei bracci orizzontali non 
più lunghi di 40 cm = 0,4 metri calcoleremo la per­
centuale d i antenna ut ilizzata con la soli ta formula : 

( 0,4: 2,62) x 100 = 15% di lunghezza utilizzata 

Volendo applicare la bobina di compensazione a 
20 cm dal punto d i attacco ricaveremo la percentua­
le di A su L ed avremo: 

( 20 : 40 ) x 100 = 50% percentuale perla BOBINA 

NOTA = in questa formula abbiamo lasciato sia la 
lunghezza L che la d istanza A in cent imetri. 

Fig. 13 Volendo accorciare i 
bracci orizzontali di una Ground­
Plane occorrerà corne per gli altri 
esempi calcolare la percentuale 
di lunghezza ulillzzata rispetto ad 
1/ 4 d 'onda e la percentuale di po­
sizionamento della bobina su tali 
bracci 

Fig. 14 Accorciando sia lo stilo verticale che i brac­
ci orizzontali, si potrà posizionare la bobina di com­
pensazione su due diverse distanze ed anche ridurre 
sia lo stilo che i bracci orizzontali con proporzioni 
diverse, calcolando ad ogni va ri ente il val ore d 'indut­
tanza necessario. 
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Utilizzando la tabella N. 1 ricercheremo nella co­
lonna verticale il15% ed in quella orizzontale il 50% 
e congiungendo le due colonne ci ritroveremo nella 
casella nella quale è riportato il numero 3.700 e con 
esso conosceremo il valore dell'induttanza. 

3.700 : ( 6,28 >< 27) = 21,8 microhenry 

ln ognuno dei bracci orizzontali (siano essi 3 o 4) 
inserlremo una bobina che abbia un'induttanza di 
21,8 microhenry. 

Oltre ad accorciare i bracci orizzontali, potremo 
anche ridurre la lunghezza dello stllo verticale (vedi 
fig. 13). 

Ammettiamo che per questa stessa Ground­
Plane si voglia portare lo stilo verticale a 1.30 metrl, 
quindi corne già sappiamo dovremo stabilire laper­
centuale di antenna utilizzata che risulterà pari a: 

( 1,30:2,62) x 100 = 49,6% (arrotonderemo al 50% ) 

Ammettiamo che ln tale stilo sia comodo colloca­
re la bobina di compensazione direttamente ln bas­
so vicino all'attacco antenna, perciè ad una percen­
tuale di attacco bobina = 0%. 

Dalla tabella N. 1 ricaveremo che 50% (colonna 
verticale) e 0% in orizzontale corrispondono al nu­
mero 500. 

Ora conosceremo l' induttanza di tale bobina con 
la solita formula: 

500 : ( 6,28 >< 27 ) = 2,9 mlcrohenry 

Come constaterete, accorciando meno la lun­
ghezza dello stilo , la bobina di compensazione ri­
chiede un'induttanza minore. 

A OUESTO PUNTO ... 

Avrete certamente tutti capito il procedimento da 
adottare per calcolare la bobina di compensazione, 
perè è ovvio che per ricavare con la formula riporta­
ta il numero di spire richiesto, conoscendo il solo 
valore d'induttanza, è necessario effettuare più pro­
ve. 

Per aiutarvi nei calcoli nelle tabelle N. 2 e N. 3 vi 
riportiamo i dati di una bobina avvolta con filo di ra­
me smaltato da 0,5 mm su un diametro di 10 e 15 
mm. 

Nella tabella N. 4 vi riportiamo i dati di una bobi­
na avvolta con filo di rame da 1 mm con spire unite 
avvolte su un diametro di 20 mm (file smaltato) op­
pure spaziate dl 1 mm e 1,5 mm. 

Nella tabella N. 5 abbiamo riportato invece i dati 
di bobine avvolte con filo di rame da 2 mm con spire 
spazlate da 1 mm, 1,5 mm, su un diametro dl 40 mm. 

È ovvio che non possiamo riportare tutti i valori 
d'induttanza partendo da 1 spira a 100 spire, co­
munque i dati da noi forniti basteranno da soli ad 
esservi à_i grande aiuto per ricavare i valori interme-

di, ad esempio, sapendo che vi occorre un' induttan­
za da 3,5 microhenry e nelle tavole trovate solo il va­
lore per 3 e 4 microhenry è ovvio che non dovrete av­
volgere la bobina con metà spire rispetto a quelle ri­
chieste dalla differenza esistente tra una bobina di 
3 ed una di 4 microhenry. 

Le bobine a spire unite le utilizzerete, corne già 
detto per trasmettitori di piccola potenza, mentre 
per quel li di potenza maggiore conviene usare bobi­
ne a spire spaziate. 

La bobina potrà essere avvolta in aria, oppure su 
un supporto di materiale isolante, plastica, plexi­
glass, ceramica o altro materiale isolante. 

CONCLUSIONE 

Come già vi abbiamo precisato il valore d 'indut­
tanza che si ricava da queste formule è teorico, cioè 
per fattori che sono difficili da determinare a priori, 
difficilmente inserendo il numero di spire richieste 
potrete avere la matematica certezza che la vostra 
antenna presenti per la frequenza di lavoro esatta­
mente un'impedenza di 52 ohm. 

Puè anche verificarsi che questo accada, ma sa­
rebbe un caso puramente fortuito. Percià quando 
effettuerete i calcoli non date importanza ai deci­
mali, potrete tranquillamente eliminarli perché sem­
pre ed in ogni caso, un «ritocco» della lunghezza 
dell'antenna oppure un aumento o riduzione di qual­
che spira sulla bobina risuJterà sempre necessario. 

Sarà il mlsuratore di onde stazionarie che vi con­
fermerà se l'antenna riesce ad accordarsi. Ricorda· 
tevi che accorciando un'antenna è già ottimo un 
rapporto di onde stazionarie di 1,5-1,8. 

Normalmente se la bobina viene applicata su 
un'antenna a stilo, vi sarà facile con il misuratore di 
onde stazionarie, controllare se accorciando o al­
lungando leggermente l'antenna le onde staziona­
rie aumentano o si riducono. 

Per ottenere il minime rapporte di onde staziona­
rie, se non avete la possibilità di poter allungare o 
accorciare l'antenna, corne potrebbe essere il caso 
di un'antenna a dl polo, potrete provare a realizzare 
due bobine supplementari, una delle quali che di­
sponga di qualche spira in meno di quelle ricavate 
dal calcolo ed una invece che ne abbia qualcuna in 
più. Provando le 3 bobine è possibile stabi lire se è 
necessario una bobina con un maggior numero di 
spire o una con un minor numero. 

È questo un sistema empirico, che si rivela perè il 
più valido, in quanto in via teorica, non si riuscirà 
mai a calcolare una bobina, che inserita nell 'anten­
na, permetta di ottenere un'accordo cosi perfetto 
da non doverla modificare. 

1 calcoli teorici, servono in pratica a stabilire se 
occorre una bobina con 5 spire oppure 70, se poi le 
70 spi re dovranno risultare solo 68 oppure 73 questo 
bisognerà controllarlo quando verrà collegata al tra­
smettitore. 
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Il nostro apparato perla ricezione dei satelliti me­
teorologici ha riscontrato in lutta ltalia e all 'estero 
un enorme successo che ha superato tut te le nostre 
aspettative. Di tutti i kit che abbiamo fornito. ce ne 
sono giunti in riparazione un numero che costitui­
sce una oercentuale minima, cioè 1'1 % e a parte i 

Su questo numero forniremo tutte le caratteristiche riguardant1 i l 
ricevitore e il video-converter necessari perla ricezione delle imma­
gini dei satelliti meteorologici e risponderemo alle domande che ci 
sono state rivolte da quei lettori che avendolo già costruito, hanno 
scoperto l'esistenza di una funzione del video-converter che nel nu­
mero precedente noi non abbiamo menzionato. 

due condensa lori la cui polarilà è stata da noi inver­
lita nel diseqno prat ico di fig. 9 a pag. 124 del n. 88 
(ved1 anche Errata Corrige su questo stesso nume­
ro) glial tri presentavano solo errori «personal i" qua· 
li una saldatura dimenticata sui piedino di un inle· 
grato o in aitre parti del circuito. 

ln alcuni casi non abbiamo trovato lo stad io oscil­
la tore UH F montalo sui lato rame corne da noi con­
siqliato 111a dal lato opposto. i lettori hanno forato i l 
circuito stampato invertendo in tal modo le connes­
sioni del transistor oscillatore UHF. 

Il resto possiamo senz·altro dire che «è tutto OK". 
Chi ha realizzato il video-converter, pigiando i pul­

sant I Reset e Syncronismo. ha constatato che sui 
video in soslituzione dell"immagine appare una sca­
ta di qriq, chiedendoci a cosa serve. 

Tale lunzione rappresenta un TEST necessario 
per controllare se nel banco delle RAM presenti net 
vidco-convcr ler. cioè le 4116, ne esiste qualcuna 
con qualche cella dilel tosa. 

Otterete questo TEST procedendo nel seguente 
modo: 

1) = P1qiate il pulsante SYNCRONISMO ed il pul­
sante RESET. 
2) = Tenendo piqiato il pulsante SYNCRONISMO 
r,lasciate il solo pulsante RESET. 
3) = Dopo qualche secondo. sullo schermo appa­
mà IUl lil la scat, dc1 GRIGI c ioè dei 256 livel li con il 
NERO posi7tt>r>alo a s1n istra ed il BIANCO a destra. 
È ovv,o che m,11 vedrete corne net TEST inviato dal 
MPleosat del le h,irre ben eviden1ia te in quanto co­
,,,e aubian,o qi~ r,µ1cqato i l satellite invia una scala 
dt soli 32 l1vell1 

Sullo schcrmo d1 un TV a colori. questi livelli di 
qriq10 venoono co11v,-,r11ti in altreltanti colori vedrete 
c,,,è a deslra 11 cnlore BLU e a sinist ra l"ARANCIO o 
all ri colori divers, a seconda della posizione nella 
qua le ruoterete, ootenziometri di CROMA e REVER­
SE. 

Se tutie le celte delle RAM sono efficienti to 
sctiermo risu11erà oerfettamente uniforme. c ioè da 
nero sfumerà qradualmente verso il bianco. al con­
trario ,nvece. so ne esisle qualcuna di fettosa. sullo 
schermo si vP<lrarino dei «buchi» cioè dei piccoli 
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«PUNTI NERI » e anche del le «LINEE NERE» se le 
celle diffettose sc,no oiù di una. Se nel circu ito è 
presente una RAM dilettosa oppure con un p iedino 
non staqnato. sull0 schermo TV si vedrà una fascia 
nPra verticale 

Scoprire I ra lutte le RAM quel la dil fettosa. è n1ot­
to semplice. orovatc ad invert ire su lla scheda una 
RAM con un'altra f1no a trovare quel la che modi fica 
sullo scherrno la posizione del «buco» precedente· 
n1ente notalo. 

Non oreoccuoatevi di quel la riga leggermente più 
scura che d ivide a ,netà lo schermo del TV. tale riga 
serve per controllare i l centro dello schermo. quindi 
non è dovuto ad una RAM di fettosa. 

ln presenza d1 questo TEST potrete cont_rol lare 
quardando il TV e,u quale fascia di grig i lavorano i 
ooten1iometri del colore. 

Lïn1rnaqine dei TEST delle RAM automat icamen­
te lascerà il p,,:;to aile irnrnaqini meteorologiche ap­
oena il satellite ,nv1a il se9nale d i START per una 
nunva oaqina • . •., 

Se vole1 e riparlire senza 'atténdere il segnale di 
START del Meteosal sarà suffic iente pig iare i l solo 
lasto SYNCRONISMO 

Ci è s tato comunicato che in l ut ta l'Emilia e nel 
Veneto è possibi le captare su i la gamma dei 145.200 
MHz un ponte radio (r iteniamo sia installato in d ire­
zione di Padova sui monte Venda) che trasmette il 
segnate del Meteosat. per cu i chi dispone d i un r ice­
vitore predisposto a r icevere tale gamma, direzio­
nando l'antenna verso Padova potrà utilizzare il so­
lo VI DEO-CONVERTER per. ri cevere le immagin i del 
satel lite. ~- · -

Da Bologna abbbiamo provato a sintonizzarci su 
_questa frequenza r iuscendo cosi a captare il segna­
le e a rnernorizzare l 'immagine. A nostro giudizio 
lïmmagine lascia alquant o a desiderare in def in i­
zione (pu6 darsi che q uesto dipenda anche dal la di­
stanza tra Bologna e Padova) com unque ch i si t rova 
in prossim ità di tale zona. per le prime prove, non 
avrà b isogno di acquistare né i l ricevitore né la para­
bola. e neanche il convertitore da 1.7 GHz a 137 
MHz. e tutto questo con un notevole r isparmio su i 
costi . 

A leu ni lettori ci hanno scrit to dicendo d i aver col­
legato l'uscita UH F del nostro video-convert er 
sullïngresso del l"amplificatore TV ad impianto cen­
tralizzato del loro condominio of frendo in tal modo 
tale serv izio (con un contribu to spese) a tutto il pa­
lazzo. 

Altri lettori . che possedevono un impianto per la 
ricezione dei satell iti del quale non erano soddisfat-
1i ci hanno chiesto se è possibile sfruttare le para­
bole che già dispongo no le quali convertono 1.7 
GHz su i 30 MHz e il ricevitore abbinato. Confermia­
mo c l1e ciô è fattibile ulilizzando il r icevitore già in 
loro possesso sintonizzato sui 30 MHz. anche se co­
rne rileverete essendo molto larga la banda passan-
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te sarà presente un leggero rumore che in linea di 
massima pu6 essere tollerato. 

Delle emittenti TV private ci hanno chiesto se è 
possibile eliminare lo stadio oscillatore/modulatore 
UHF e prelevare il segnale direttamente in uscita 
dal video-converter per collegarlo poi ad un monitor 
a colori o per modulare i l segnale TV della loro emit­
tente. Anche questo è possibile in quanto dall'usci­
ta del video-converter esce un segnale a norma 
CCIR/PAL. 

Qualcuno ci ha chiesto se occorre pagare una 
«tassa» per ricevere le immagini trasmesse da que­
sti satelliti. Per costoro diremo che la ricezione è li­
bera per tutti e non si paga alcuna tassa né ora né 
per il tuturo. 

Ci è stato chiesto inoltre se registrando l'immagi­
ne su una musicassetta è possibile. rivedendola in 
seguito. modificarne gli ingrandi menti senza perde­
re in def inizione né in sincronismo. 

Come abbiamo già spiegato. registrando l ' imma­
gine su nastro vengono memorizzati tutti i 640.000 
punti trasmessi dal satelli te quindi. inserendoli in 
ingresso sui nostro video-converter non si perde in 
defin izione, anzi ut il izzando il regist ratore si ha la 
possibi lità di far apparire una prima volta sullo 
schermo l 'immagine TOTALE. poi rivedere le sole 
zone interessate ingrandi te X2 o X4. 

L 'im magine corne noterete non perderà mai il sin­
cronismo in quanta il MICRO-PROCESSORE è p ro­
grammato per sincronizzare ogni in izio RIGA. 

Usando il registratore se si parte a META immagi­
ne (quindi al Microprocessore viene a mancare il se­
gnale di START) è necessario pigiare il pu lsante 
SYNCRONISMO. diversamente il video-converter ri­
partirà solo con lïmmagine successiva completa 
del segnale di Star!. 

Per tutti coloro che ci hanno chiesto un riassunto 
delle tunzioni dei diversi deviatori. chen desiderano 
sapere cioè quando devono restare CHI USI o APER­
TI riportiamo qui di seguito uno specchietto. 

Osservando il pannello frontale del video­
converter partendo da sin ist ra verso destra trovere­
mo: 

DEVIATORE ON-OFF 
Serve per tornire la tensione di rete al converter 

DEVIATORE METEO-POLAR! 
Aperto = Meteosat 
Chiusa = Polari 
Permette di selezionare le due conversioni richie­

ste perla ricezione del satelliti meteorologici. ln po­
sizione METEO, il computer è programmato per una 
scansione di 240 linee/secondo, mentre in posizione 
POLARI per una scansione di 120 linee/secondo. 
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Per rendere operaliva la commutazione di scan­
sione è necessario dopo aver commutato da ME­
TEO a POLAR! pigiare sempre il pulsante di RESET, 
oppure spostare il deviatore ST ART/STOP in posi­
zione Stop e ripassarl o poi nuovamente su Star!. 

DEVIATORE NORMALE - REVERSE 
Aperto = Reverse 
Chiuso = Normale 
ln posizione normale viene usato per ricevere le 

immagini del satellite Meteosat, intatti in tale posi­
zione le immagini scorreranno sui TV dall'alto verso 
il basso, in posizione reverse lo si tiene principal­
mente per la ricezione delle immagini dei Polar! in 
quanto l'immagine per questi satelliti deve scorrere 
dal basso verso l'alto. 

Per il Meteosat, tale deviatore dovrà essere com­
mutato in posizione Reverse esclusivamente quan­
do il satellite trasmette il monoscoplo o I messaggi, 
diversamente corne pot rete constatare le immagini 
sullo schermo risulteranno capovolte. 

Potrete spostare tale interruttore da una posizio­
ne all 'altra anche quando l' immagine e già presente 
sul lo schermo. senza che questa perda il sincroni­
smo. 

DEVIATORE INFRA - VISIB 
Aperto = lnfrarosso 
Chiusa = Visibile 
È un comando che serve solo ed esclusivamente 

perla ricezione delle immagini dei satellit i POLAR!. 
ln posizione infrarosso verranno visualizzate sullo 
schermo le sole immagini rlprese all' infrarosso, in 
posizione visibile solo le immagini al vlsibile. Anche 
questo deviatore puè essere commutato da una po­
sizione al l'altra in qualsiasi istante senza perdita di 
sincronismo. 

DEVIATORE INTERL - ESCL 
ln posizione INTERALLACCIATA sullo schermo 

TV vengono rappresentate 512 linee (linee pari plù le 
d ispari) in posizione ESCLUSO. sono 256 linee 
(mancheranno cioè tulle le righe dispari). È ovvio 
che la massima definizione la si ottiene in posizione 
interallacciata. Se provate a spostare tale deviatore 
in posizione escluso ad immagine TOTALE già me­
morizzata vedrete sparire sullo schermo parte dei 
contorni e moite sfumature di nuvole. 

Ripetiamo che in posizione in tera llacciata nelle 
immagini totali (c ioè ridotte di 4 volte) le croci dei 
meridiani e paralleli e i contorni dei continent i lam­
peggeranno ad una frequenza di 25 Hz. lngrandendo 
l'immagine X2 e X4 tale lampeggio sparirà automa­
ticamente. 

Questo deviatore potrà essere commulato in 
qualsiasi istante. anche ad immagine già bloccata 
sullo schermo permet tendo cosi. anche se si perde 
in def inizione. di eliminare il lampeggio ~ei contorni 
e delle crocette. 



DEVIATORE START - STOP 
Aperto = Start 
Chiusa = Stop 
Serve principalmente per fermare sullo schermo 

TV l'immagine memorizzata su RAM e tenerla suivi­
deo per tutto il tempo desiderata. 

Commutando il deviatore da Stop in posizione 
Start il microprocessore per ripartire attenderà sem­
pre il segnale di Star! della nuova pagina (cioè im­
magine successiva) inviata dal Meteosat. Se si desi• 
dera ripartire a metà pagina occorrerà pigiare il pul­
sante di SYNCRONISMO e cosi facendo il micropro­
cessore si aggancerà sui sincronismo della prima ri­
ga e questo permetterà di ottenere sullo schermo Tv 
immagini sincronizzate in ogni istante. 

PULSANTE SINCRONISMO 

Per il Meteosat serve per far ripartire in qualsiasi 
istante e perfettamente posizionata l'immagine sul­
lo schermo Tv ogni qualvolta si sposta l' interruttore 
dalla posizione Stop su Start. Come constaterete le 
immagini risulteranno sempre perfettamente SYN­
CRONIZZATE ed anche in presenza di impulsi spu­
rii, o scariche elettriche il nostro video-converter 
non perderà mai il sincronismo. 

Per il Polari non disponendo questi di una nota di 
START tale comando è indispensabile per sincro­
nizzare l'immagine captata. 

ln pratica questo pulsante occorrerà tenerlo pi­
giato fino a quando scomparirà sullo scherrno la ri­
ga verticale del sincronismo (la CPU provvederà a 
spostare il sincronisrno in senso orizzontale di 32 
posizioni ogni due righe d 'irnrnagine). 

Una volta lasciato il pulsante di sincronismo la 
CPU controllerà che le righe successive risultino 
tutie perfettamente sincron izzate. 

Il pulsante di Sincronismo usato assieme al Re­
set, corne già spiegato serve anche per controllare il 
banco delle memorie RAM. 

Per il Meteosat la sincronizzazione viene effettua­
ta automaticamente con il segnale di ST ART inviato 
dal satel lite ad inizio di ogni nuova immagine, oppu­
re dal sincronisrno di inizio riga se si parte a rnetà 
pagina. 

PULSANTE RESET 

Serve per azzerrare la CPU, ma non per cancellare 
l'irnrnagine già mernorizzata nella RAM. Pertanto 
puo essere usato corne Stop temporaneo senza do­
ver spostare l'interruttore Start/Stop in posizione 
STOP. Lasciando il deviatore in posizione Start il 
rnicroprocessore riparti rà autornat icamente con la 
seconda irnrnagine trasmessa dal satellite senza 
dover pigiare il comando di SYNCRONISMO. Perte­
nere bloccata all'infinito l'immagine sullo schermo 
occorrerà, dopo aver pigiato il pulsante Reset, spo­
stare l'interruttore Start/Stop in posizione STOP. 

INGRANDIMENTI 

Come avete già avuto modo di constatare, ruo­
tando i l commutatore binario da O a 9 sarà possibile 
ingrandire X1 X2 X4 qualsiasi zona dell'immgine TO­
TALE. 

Questo commutatore puà essere ruotato anche 
ad immagine già avviata, è possibi le c ioè passare 
da una zona all'altra da un ingrandimento X1 a X4 
oppure nuovamente X2, senza perdere mai il SYN­
CRON ISMO. 

Una volta memorizzata l'immagine suite RAM non 
è più possibi le modificare l'ingrandimento scelto in 
precedenza. Registrando l'immagine sui nast ro di 
qualsiasi reg istratore, è possibile ripassare la stes­
sa immagine più di una volta e scegliere cosi con 
maggior tacilità le fasce di zone che desideriamo in­
grandire. 

Fig. 1 Poichè in 
un circuito stampa­
to abbiamo trovato 
nel bollino indicato 
con la freccia, una 
piccolissima sbava­
tura, che lo metteva 
in corto con la pista 
posta subito sulla 
sinistra, per sicu­
rezza, conlrollate 
che tale sbavalura 
non esista anche 
sui vostro circuito 
slampato. 
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COMANDI COLORE 

Dei quattro comandi di colore presenti sui pan• 
nello frontale, quelle relativo alla SATURAZIONE 
dei colori non conviene mai ruotarlo per il sua mas• 
sima per non sovram.odulare il segnale UHF. Per 
contrastare i colori è preferibile agire sui comando 
CONTRASTO o LUMINOSITÀ presente su ogni TV. 

ULTIME RACCOMANDAZIONI 

Mentre approntavamo questo articolo ci sono 
giunti 2 video•converter da riparare che presentavo• 
no questi difetti: 

= nel primo si vedevono sullo schermo delle au· 
toscillazini. 

= nel seconde in posizione immagine interallac• 
ciata sullo schermo apparivano due immagini diver• 
se sovrapposte. 

Controllandoli abbiamo riscontrato nel primo 
convertitore i seguenti difetti: il lettore per collegare 
le piste Emettitore e Collettore dell'integrato IC1 dal 
circuito stampato LX.555-B al circuito stampato 
LX.555 (vedi fig. 12 a pag. 127 del N. 88) aveva usato 
due fili lunghi 30 cm. facendoli passare sotto al cir­
cuito stampato del video•converter. Accorciando i 
fili il difetto è stato subito eliminato. Comunque che 
avesse tenuto questi fili molto lunghi consigliamo 
di applicare in parallelo a C2 (montato sui circuito 
stampato LX.555·8) un'altro condensatore da 1 mF 
del tipo miniaturizzato e i l difetto sparirà. 

·Nel secondo convertitore, abbiamo trovato una pi­
sta in corto vicino all'integrato ICG0. Come vedesi in 
fig. 1 in prossimità del piedino 5 è presente il bollino 
di un fora metallizzato e questo per una sbavatura 
di rame risultava in corto con la pista adiacente al 
bollino. Se dovesse capitarvi questo incoveniente 
controllate con una lente da filatelico questa zona 
del circuito e se notate che risulta in corto, con la 
punta di un ago per lana eliminate la sbavatura che 
provoca il corto. 

CARATTERISTICHE TECNICHE 

ANTENNA 

Parabola in alluminio anodizzata da 1 metro di diametro 
Guadagno circa 23 dB = a 1,7 GHz 
llluminatore con dipolo a 1/2 onda a linea fessurata, 
con disco riflettente, impedenza caratteristica a 52 
ohm. 
Attacco in a lluminio in pressofusione 
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PREAMP/CONVERTITORE da 1,7 GHz a 137 MHz 

Preamplificatore SHF ............................... a GaAs•Fet 
lngresso ...................................... 1691,0-1694,5 MHz 
Uscita canale 1 ........................................ 137,500 MHz 
Uscita canale 2 ........................................ 134,000 MHz 
Guadagno ............................................................. 34 dB 
Cifra di rumore totale ............................ 1,25-1,34 dB 
Sensibilità ................................................ 0,1 microvolt 

RICEVITORE 

lngresso con let UHF impedenza 75 ohm 
Doppia conversione 10,7 Mhz a 250 Khz a quarzo 
Sintonia ............ da 130 a 140 MHz con step di 10 KHz 
Sensibilità ................................................ 0,6 microvolt 
Banda passante 10,7 Mhz 28 KHz con filtro a quarzo 
Oscillatore locale ........................ PLL programmabile 
Demodulatore FM ............................... Sincrono a PLL 
Uscita di B F ...................................... 1 volt su 600 ohm 
Squelch e controllo REMOTE per registratore 
S•Meter con voltmetro elettronico 
Uscita per registratore 

VI DEO·CONVERTITORE 

Convertitore ................ per METEOSAT e per POLA RI 
lngresso B F ................... ........ ricevitore e registratore 
Risoluzione ................. 256 x 512 Pixel (131 .072 punti) 
Livello grigi .............................................................. 256 
lmmagine .............................................. interallacciata 
lngrandimenti ....................................... 8 selezionabili 
X1 ........................................................ immagine totale 
X2 ................................. 3 settori dell'immagine totale 
X4 ................................. 4 settori dell'immagine totale 
Sincronismo ................ per quadro e riga automatico 
Controllo ........................... con MICROPROCESSORE 
Scrolling ..... continuo con Stop temporaneo o totale 
Start ........................... partenza sempre sincronizzata 
Uscita Video .......................................... a norme CCIR 
Segnale uscita ............... per TV in UHF o per monitor 
Controllo colore ...................................... sistema PAL 
Colore ..................... 4 comandi regolabili all'esterno: 
Saturaz. · Croma VR · Croma BR • Reverse 
Selezione Polari ................. al visibile o all'infrarosso 
Level•Meter ................ per controllo del segnale di BF 
Auto Test ... controllo RAM a 256 livelli grigi con CPU 

Confrontando questi dati con quell i d i qualsiasi 
altra apparecchiatura potrete ri lev'.ire le differenze 
sostanziali che presenta questo progetto, e c ioè 
131.072 punti, 256 livelli di grigio, possibilità di effet• 
tuare 8 d iversi ingrandimenti (migl iorandone la defi­
nizione) e tutto questo ad un prezzo altamente com­
petit ivo. 



BECKMAN 
IL SENSO DELLA MISURA 

MULTIMETRI DIGITALI Dl QUALITÀ 
Modello T. 100 L. 147.500 iva inclusa 

REPERIBILE presso NUOVA ELETTRONICA e 
suoi CONCESSIONARI 

Hanna tutte le prestazioni che normalmente 
Vi aspettate da un multimetro digitale di 
buona qualità, incluse: 

• una selezione, vasta e versatile, 
di funzioni e gamme (da 200 mV a 1000 
Vc.c. a 750 Ve.a.; da 200 µA a 10 A c.c. o 
c.a.; da 200 0 a 20 MO) 

• una precisione 0,5% Vc.c. per il Mod. T100 

inoltre questi multimetri sono: 
• facili da usare grazie al commutatore 

unico 
• robusti e affidabili con una buona 

protezione su tutte le gamme ed una 
cassa resistente agli urti 

• garantiti un anno ed assistiti dalla 
Beckman 



ERRATA CORRIGE 
e CONSIGLI 
UTI LI per ï nostrï KIT 
VIDEO-CONVERTER PER METEOSAT 

Sul disegno pratico di fig. 9 a pag. 124 del N. 88 
(ed anche nel disegno serigrafico) risultano invertite 
le polarità di 3 condensatori eleltrolilici e precisa­
mente: 

1 due elettrolitici siglati C86 post i sulla sinistra in 
prossimità del filo di alimentazione + 5 volt . 

Il condensatore elettrolitico C71 situato sotto a 
IC73. 

Nel SOLO SCHEMA PRATICO riportato in fig. 9 a 
pag. 124 sono stati ivertiti C24 e C42 (vedi a sinistra 
di IC8 e a destra IC9). Il disegno SERIGRAFICO ri­
portato sui circuito stampato È I NVECE COR RET­
TO. Per dissipare ogni dubbio, preciseremo che a si­
nistra di IC8 deve essere collocato i l condensatore 
poliestere C24 da 100.000 pF a destra di IC9 il con­
densatore ceramico C42 da 47 pF. 

Nello schema pratico sui potenziometro R.123 del 
CROM A VR bisogna invertire il filo col legato sui cur­
sore centrale con quello situato a destra. 

Non esistono altri errori. Nella nuova produzione 
di circuiti stampat i ta li errori sui disegno serigrafico 
verranno corretti, quindi controllate prima di inverti­
re la polarità dei condensatori elettrolitici se il vo­
stro circuito stampato risulta già corretto rispetto 
al disegno pratico riportato a pag. 124 del n. 88. 

- Sempre sui disegno serigrafico, sono invertiti i 
segni + e - sui 2 terminali TP posti sopra a IC71 
sui qua li andrà applicato il tester, sui la porta ta 1 - 1,5 
volt. per poter tarare il trimmer R.1 44 fino a leggere 
O. 7 - 0,8 volt. 

DRIVEE STAMPATI 

N. 86/87 pag. 74 

La descrizione dei ponticelli da effettuare sui con­
nettori 1 F - 2F - 2D riportata a pag. 74 è incompleta. 
Per questo vi consigl iamo di passare alla pag. 73 ed 
eseguirla nel modo sottoindicato: 

TASTIERA NUMERICA PER MICRO 

Su questo stesso numero nell'articolo «TASTIERA 
numerica per.MICRO Z80» ci siamo accorti a stampa 
effettuata, cheJe toto della tastiera sono state rove­
sciate. ln pratica la tastiera numerica è collocata alla 
destra di quel la alfanumerica e non a sinistra corne è 
stato invece stampato. 
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14 con 13 
6 con 5 
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1d con 9 
6 con 5 
4 con 3 

14 con 13 
10 con 9 
8 con 7 
6 con 5 

CLESSIDRA ELETTRONICA LUMINOSA 

LX.518 pag. 57 rivista n. 82/83 

Nel caso che non dovessero accendersi tutti i dio­
di led della barra significà che la tensione di alimen­
tazione è bassa o la pila esaurita. Ouesto c ircuito 
puè essere al imentato anche a 12 volt e con tale 
tensione tutti i diodi led si accenderanno. 

FINALE DA 50 WATT PER AUTORADIO 

LX.521 pag. 4 rivista n. 84/85 

ln alcuni amplificatori pervenutici perla riparazio­
ne abbiamo notato che anche in assenza di segnale 
gli Hexfet ri scaldavano in modo esagerato perché 
autoscillavano. Per eliminare tale inconveniente ab­
biamo semplicemente collegato in serie al Gate di 
ogni Hexfet una resistenza da 100 ohm 114 di watt. 

Se questo inconveniente si manifestasse anche 
nel vostro montaggio, consigliamo di togliere (vedi 
a pag. 5 del n. 84/85) il ponticello in f ilo di rame si­
tuato in prossimità dell'HFT1 e sost ituirlo con una 
resistenza da 100 ohm, per l'HFT2 invece, è meglio 
tranciare la pista in rame che si collega al Gate e di 
collegare t ra questa e quel la alla quale si collegano 
R9 e OS2 la resistenza da 100 ohm 1/4 d i watt, corne 
abbiamo fatto per l'HFT1 . 
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trolitici da invertire sui 
circuito stampato, la po­
larità li abbiamo colorati 
in azzurro. Vedi anche i 
due fili invertiti sui poten­
ziometro R123. 



PROVATRANSISTOR AUTOMATICO 

LX.525 pag. 74 rivista n. 84/85 

ln un montaggio abbiamo constatato che il rele' 
N.2 pilotato dal transistor TR9 non sempre si eccita· 
va e questo ovviamente non permetteva di controlla­
re nessun transistor. 

Poiché un tale inconveniente potrà verificarsi an­
che in altri montaggi , diciamo subito che per elimi­
narlo è sufficiente sostituire la resistenza R. 48 da 
10.000 ohm con un'altra da 47.000 ohm. 

Per evitare di togliere dal circuito stampato lare­
sistenza R.48 per sostituirla con quella da 47.000 
ohm, potrete collegare, sotto al circuito stampato, 
in parallelo a R.48 un'altra resistenza da 10.000 
ohm. 

Come è facile intuire questi inconvenienti sono 
dovuti al basso «beta" del montaggio comunque ap· 
pena scopriamo in una riparazione queste incon­
suete anomalie è nostro compito riportarle sulla ri ­
vista. 

REGOLATORE Dl VELOCITÀ PER TRAPANI 

LX 532 n. 86/87 - pag. 8 

Abbiamo constatato che i I mancato funziona­
mento dei montaggi inviatici per le riparazioni era 
dovuto unicamente dal Gate del diodo SCR che ri­
sultava «troppo duro». 

Per la realizzazione di questo circuito occorono 
SCR che inneschino con correnti di gate non supe­
riori a 8-10 milliamper, mentre tutti quelli riparati ri­
chiedevano una corrente di 40-50 mllliamper. 

Sostituendo l'SCR il circuito ha subito funzionato 
regolarmente. Se anche a voi è capitato tale incon­
veniente ora saprete corne tare per eliminarlo. 

Il diodo SCR potrà essere sostituito anche con 
uno plastico e se prima di montarlo volete control­
larne la sensibilità di gate potrete realizzare corne 
vedesi in figura questo semplice circuito di contrai · 
lo. 

Collegherete in serie al potenziometro da 10.000 
ohm un tester commutato sulla portata 50 o 100 mil· 
liamper CC e userete corne carico una normale lam­
padina a filamento da 12 volt. 
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Partendo con la massima resistenza del potenzio· 
metro, lo ruoterete lentamente controllando sempre 
la lancetta del tester, vedrete la corrente sali re len­
temente fino a trovare quel la posizione perla quale 
la lampadina si accenderà . 

Se la corrente per innescare il Gate è minore di 10 
milliamper, (ad SCR innescato la corrente di Gate 
scenderà) potreste util izzarlo per questo progetto, 
se superiore invece è bene scartarlo . Per rispegnere 
la lampada una volta innescato l'SCR sarà necessa­
rio togl iere la tensione di alimentazione. 

CONTASECONDI UNIVERSALE A QUARZO 

LX.524 pag. 95 rivista n. 84/85 

ln alcuni montaggi abbiamo scoperto che l'inte· 
grato HBF.4700 lndicatô nello schema elettrico con 
la sigla IC12 non voleva asso lutamente oscillare. 
Controllando la tensione di alimentazione abbiamo 
rilevato che in moiti casi quest'ultima si aggirava 
sui 4,8 volt e questo perché il lettore anziché utiliz­
zare il trasformatore con un secondario a 10 volt ne 
aveva impiegato uno che erogava solo 6 volt. 

ln un'altro caso anche portando la tensione a 5 
volt, l'oscillatore ugualmente si rifiutava di funzio­
nare. 

Per farlo oscil lare abbiamo dovuto aumentare la 
tensione di alimentazione di IC12 (piedino 8) a 7,5 - 8 
volt e a questo punto lutta ha funzionato regolar­
mente. 
Per poterlo alimentare a 7,5-8 volt, abbiamo trancia­
to sotto al circuito stampato la pista che portava la 
tensione dei 5 volt al piedino 8 poi abbiamo collega­
to tra questo piedino e la massa un diodo zener da 
7,5 volt collegandolo poi tramite una resi stenza da 
470 ohm 1/2 watt alla tensione dei 12 volt positivi di­
sponibili nel circuito 

LEZIONI Dl BASIC 

lnformiamo i lettori che lutte le lezioni del BASIC 
dalla N.B in poi sono state preparate esclusivamen­
te per girare con la scheda grafica LX529 e il relati­
co BASIC-DOS+ GRAFICA, mentre i programmi di: 

GESTIONE MAGAZZINO 
GESTIONE CONTABILITÀ 
EDITOR 
ASSEMBLER/DISASSEMBLER 

girano per ora con il BASIC 2.1 relatlvo alla prece­
dente interfaccia video LX388 

IMPORTANTE 

Consigliamo a tutti i lettori di seguire attenta­
mente questa rubrica, in quanto è qui che pubbli­
cheremo le modifiche da effettuare per eliminare 
quei difetti fuori dalla normalità che riscontriamo in 
alcuni montaggi. 
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Su questo stesso numero abbiamo pubblicato il 
progetto di un trasmettitore QRP in CW (telegrafia) 
idoneo perla gamma dei 21 MHz. e se con questo vi 
abbiamo dato la possibilità di trasmettere dobbia­
mo logicamente preoccuparci anche di mettervi in 
condizloni di ricevere. 

lnfatti ricevendo un segnale telegrafico, anche se 
possedete un normale ricevitore in grado di sinto­
nizzarsi sui la gamma dei 21 MHz, non udireste alcu­
na nota, in quanto il segnale di AF non ri sulta modu­
lato. Solo se nel ricevitore è presente il comando 
BFO sarà possibile ottenere un segnale di BF udibi­
le al nostro orecchio. 

Qualsiasi radioricevitore per radioamatore è do­
tato di BFO, ma non possiamo per questo consiglia­
re ad un dilettante di spendere una somma astrono­
mica per l'acqulsto di un ricevitore professionale, 
anche perché all ' inizio per acquistare una certa pra­
tica, lo utilizzerà principalmente per OSO locali. Co­
me sempre per ogni cosa, per imparare bisogna co­
minciare e per tare ci6 occorre spendere quanto me-

massimo il nostro altoparlante non emetterà mai al­
cun suono. 

Sarete certamente tutti a conoscenza del princi­
pio di tunzionamento di un ricevitore supereterodi­
na, comunque ripeterlo per chi è aile prime espe­
rienze, sarà certo tollerato da coloro che ritengono 
superflue certe spiegazioni. 

Se un trasmettitore irradia nello spazio un segna­
le sulla trequenza di 21.050 KHz è ovvio che per cap­
tarlo occorrerà slntonizzare il ricevitore esattamen­
te sull' identica frequenza e lo stesso segnale dovrà 
essere necessariamente amplificato. 

Ammesso che per tare ci6 si richiedono solo tre 
stadi di ampliticazione di AF, bisognerà inserire per 
ogni stadio una bobina di accordo più un condensa­
tore variabile di sintonia che si accordino entrambi 
Sulla trequenzaa di • 1.050 KHz; volendo aumentare 
gli stadi di preamplificazione da 3 a 5 è necessario 
usare condensatori variabili a 5 sezioni. Aumentan­
do tali stadi se le bobine e le sezioni dei condensa­
lori variabil i non risu ltano adeguatamente scherma-

Per ricevere i segnali telegrafici è necessario disporre di un ricevi• 
tore completo di BFO (Beat Frequency Oscillator) cioè di un oscil­
latore a battimento in grado di modulare il segnale di AF trasmes­
so in alfabeto Morse. Se non disponete di un tale ricevitore, potrete 
ora realizzarlo utilizzando lo schema che vi proponiamo. 

no sia possibile, quindi dopo avervi presentato il tra­
smettitore, dovevamo preoccuparci anche di pro­
gettare un semplice ed economico ricevitore idoneo 
per la ricezione dei segnali telegrafici. 

Osservando lo schema elettrlco constaterete da 
soli la semplicità di tale circuito perla realizzazione 
del quale abbiamo impiegato solo 3 integrati, 2 tet, 
1 transistor e con tanto poco, abbiamo potuto otte­
nere una sensibilità di 1 microvolt, inserire un co­
mando di Squelch, uno per il BFO e un S-Meter utile 
per controllare l'ampiezza del segnale di AF capta­
to. 

Poichè tale progetto è particolarmente indicato a 
quei radioamatori che svolgono da poco tale hobby, 
moiti di loro potrebbero chiedersi corne si possa da 
un segnale di AF ottenerne uno di BF, una domanda 
questa più che logica che richiede una risposta al­
trettanto logica. 

Se un 'emittente irradia il solo segnale di AF (cioè 
non modulato) avrete notato, controllando lo stru­
mento S-Meter presente in ogni ricevitore AM o FM. 
che la lancetta dello strumento devia al tondo sca­
la, indicando in lai modo che è stato sintonizzato un 
segnale di AF, ma fino a quando tale segnale non 
sarà modulato in altoparlante non sarà possiblle 
udire alcun suono. 

Trasmettendo in telegratia, il segnale AF, non ri­
sulta mai modulato, quindi anche se la lancetta del­
lo strumento S-Meter si sposta da un minimo ad un 
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li , il circuito autoscilla facilmente. 
Tale sistema, detto «A RIVELAZIONE DIRETTA», 

nonostante presentasse molteplici inconvenienti 
era molto diffuse prima dell'avvento della superete­
rodina. Per eliminare questi inconvenient i si pensé 
di «convertire» ogni frequenza captata su di una fre­
quenza di va lore fisso, miscelando la frequenza in 
arrive con una frequenza generata dallo stesso rice­
vitore, in tal modo si poteva utilizzare un condensa­
tore variabile a due sole sezioni e allo stesso tempo 
schermare più efficacemente le bobine di sintonia 
presenti negli stadi di preampliticazione. 

ln aitre parole la frequenza sintonizzata veniva 
convertita a 455 KHz, cioè su un valore di FRE­
QUENZA INTERMEDIA molto più facile da ampliti­
care e 455 KHz (bobine di Media Frequenza). 

L'oscillatore locale aggiunto nel ricevitore, mi­
scelandosi con la frequenza in arrivo, doveva essere 
in grado di ottenere sempre, sia per sottrazione che 
per addizione, una differenza pari a 455 KHz. 

Per cui, volendo ricevere la frequenza di 21.050 
KHz generata dal trasmettitore, l'oscillatore locale 
presente nel nostro ricevitore dovrà essere in grado 
di generare un segnale AF di 20.595 KHz e intatti da 
tale differenza si otterrà: 

21.050 · 20.595 = 455 KHz 

cioè l'esatto valore al quale risultano a~cordate le 
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Medie Frequenze. 
Un segnale a 455 KHz a differenza di uno a 21.050 

KHz potrà essere amplificato utilizzando normali 
transistor, diversamente, sarebbe necessario impie­
gare transistor di AF dotati di caratteristiche più so· 
fisticate e quindi di costo eccessivamente elevato. 

Una volta amplificato il segnale convertito a 455 
KHz se questo non risul ta modulato l'altoparlante 
rimarrà sempre muto, in quanto nella portante di AF 
manca il segnale di BF. 

Per ottenere da un segnale di MF uno di BF è ne­
cessario effettuare una seconda conversione e per 
ottenere questo occorre aggiungere nel ricevitore 
un altro oscillatore chiamato BFO. 

Se tale oscillatore viene fatto oscillare a 456 KHz 
oppure a 454 KHz miscelandolo con la frequenza 
dei 455 KHz (segnale di MF) si potranno ricavare 
queste due nuove frequenze: 

456+455 = 911 KHZ 

456 - 455 3 1KHz 

la prima, 911 è un segnale di AF che il circuito stes­
so eliminerà. 

La seconda, quel la da 1 KHz è una trequenza che 
rientra già nella gamma dei segnali di BF quindi per­
fettamente udibile la quale puà essere amplificata 
ed applicata ad un altoparlante. 

SCHEMA ELETTRICO 

Dopo aver spiegato il principio di funzionamento 
di una supereterodina e della funzione svolta in un 
ricevilore dal controllo BFO, passiamo ora alla de-

scrizione dello schema elettrico riporlato in fig. 1. 
Il segnale di AF captato da un'antenna (per una 

maggiore sensibilità consigl iamo di usare per la ri­
cezione lo stesso di polo ut i lizzato per la trasmissio­
ne) raggiungerà l' ingresso dell'avvolgimento della 
MF1, una media frequenza da 30 MHz, che riuscire- . 
mo ad accordare sui la gamma dei 21 MHz grazie al 
partitore capacit ivo C1 e C2. 

Il potenziometro R1 appl icato I ra la presa anten­
na e la massa permetterà di modificare con estrema 
semplicità la sensibi l ità del ricevitore. 

Dai secondario della MF1 il segnale di AF rag­
giungerà i piedini 7-8 dell'integrato SO.42P che svol· 
ge in tale circuito la funzione di OSCILLATORE LO· 
CALE e CONVERTITORE. 

Per ottenere un segnale AF di 20.595 KHz da mi­
scelare al segnale in arriva che sappiamo risulta di 
21.050 KHz, applicheremo tra i piedini 11-13 di tale 
integrato un quarzo tagliato per questa esatta fre­
quenza e da questa miscelazione si potrà prelevare 
dal piedino 2 la frequenza d i 455 KHz che verrà ap­
plicata al primario della MF2, cioè al primo t rasfor­
matore di MF a 455 KHz. 

Dai secondario della MF2 il segnale ragg iungerà 
il gate del tel FT1 un BF.244 per una prima preampli­
ficazione, e dalla presa situata sulla MF3 collegata 
sui Drain, tramite il condensatore CB verrà applica­
to al piedino 1 del l 'integrato IC3 per un'ulteriore am­
plificazione. 

L'integrato IC3 un LM.3089 (equivalente al 
TDA.1200) è il cuore di tutto il ricevitore, infatti que­
sto non solo preamplifica il segnale di MF, ma utiliz-
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zando il suo discriminatore a quadratura interno, 
viene impiegato anche per real izzare i l BFO con il 
solo aiuto dell' FT2 e della MF4. Lo stesso integrato 
dà la possibil ità di inserire un controllo d i «Squelch" 
utile per «ammutol ire» i l ricevitore in assenza di se­
gnale di AF o per escludere nei OSO locali i segnali 
più debol i. 

Sempre da IC3 verrà prelevata in presenza di un 
segnale AF, la tensione da applicare allo strumento 
S-Meter ut ile per valutare la potenza del segnale in 
arrivo. 

Il segnale di BF presente in uscita del piedino 6 di 
IG3 potrà essere ora trasferito sui potenziometro di 
volume RB e da qui prelevato per essere amplificato 
in potenza dell'integrato TDA.2002 o TDA.2003 indi­
cato nello schema elettrico con la sigla IC2. 

ln uscita,.si potrà ora collegare qualsiasi altopar­
lante che d1sponga di una potenza di 1-2 watt e con 
impedenza caratteristica compresa tra i 4 e gl i 8 
ohm. Con un'impedenza di 5 ohm si otterranno in 
uscita ci rca 2,5 watt mentre con uno da 8 ohm la po­
tenza verrà ovviamente dimezzata avremo quindi so­
lo 1,25 watt. 

A questo punto non ci rimane che descrivere il so­
lo stadio del BFO che corne è faci lmente intuibi le è 
quello s ituato in basso sulla sinistra dello schema 
eletrico i l quale impiega un fet sig lato FT2 e una MF 
a 455 KHz indicata con la sigla MF4. 

lmpiegando una MF identica a quelle utilizzate 
per gli stadi amplificatori, (vedi MF2- MF3), l'osci lla­
tore FT2 dovrebbe in pratica oscil lare a 455 KHz per 
portarla corne richiesto a 456 o a 454 KHz, oltre che 
ruotare il nucleo di cu i è provvista, è possibile modi­
f icarne la frequenza agendo sulla tensione di pola­
rizzazione dei due diodi varicap DV1-DV2 appl icati 
in parallelo all'avvolgimento prirnario. 

Ruotando i l potenziometro R15 del BFO è possibi­
le rnodificare la frequenza di accordo di questa MF, 
quindi ottenere in uscita un segnale d i BF la cui fre­
quenza di batt irnento potrà variare da 400 a 2.000 Hz 
e questo perrnetterà di modificare la nota acust ica 
da rned io-bassa ad acuta. 

Il segnale del BFO applicato ai piedini 10-9 dell'in­
tegrato IC3 serve, corne già saprete, per essere mi­
scelato con il segnale di MF in modo da ottenerne 
uno di BF. 

Il ricevitore rich iede perla sua al irnentazione una 
tensione stabil izzata compresa tra i 12 e i 13 volt , 
poiché la corrente a riposo si aggira sugli 80 mA. e 
raggiunge in presenza di segnale un massirno di 300 
milliamper, si potrà utilizzare qualsiasi alimentatore 
oppure alimentarlo con una batteria per auto. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

ln fig. 3·abbiarno riportato i l circuito starnpato si­
glato LX.562. Una volta in possesso di ta le circuito, 
rnonterete su d i esso tutti i componenti presenti nel 
Kit operazione questa molto sernplice da effettuare 
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in quanto sui circuito starnpato è riportato il dise­
gno serigrafico che rappresenta le sagome di tutti i 
cornponenti completi delle relative sigle. 

lnizierete il montaggio pratico inserendo gli zoc­
coli per gli integrati IC1 e IC2. Dopo averne stagnat i 
tutt i i piedini, potrete inserire sui circuito starnpato 
lutte le resistenze cercando di ripiegarne i terminali 
ad uguale distanza su ogni lato. Adotterete questo 
piccolo accorgimento esclusivamente per un fatto­
re estetico in quanto, è ovvio che il circuito funzio­
nerà ugualmente anche se da un lato avete lasciato 
un terminale cortissirno e dall'altro sproporzionata­
mente lungo. 

Dopo le resistenze inserite sui circuito stampato i 
due diodi al silicio rispettandone la polarità, con­
trollando cioè che la fascia che contorna i l corpo 
sia rivolta corne riportato nello schema pratico di 
fig. 4. 
Se per DS1 , cioè il diodo 1 N4007, la fascia è sempre 
riportata dal lato giusto, lo stesso non si puè dire 
per i diodi 1 N4148 (c ioè 0S2) quindi prima di inserire 
quelle a vostra disposizione sui circuito stampato 
sarà bene controllarlo con un tester, prendendo co­
rne riferimento il diodo 1 N4007. 

Proseguirete inserendo tutti i condensatori in po­
liestere miniaturizzati e poiché moiti non riescono 
ancora a decifrare le capacità ed erroneamente in­
seriscono valori diversi dal richiesto diremo che su­
gli involucri esterni i diversi va lori possono essere 
cosi riportati: 

220.000 pF è indicato .22 
100.000 pF è i ndicato .1 
22.000 pF è indicato 22n 
33.000 pF è indicato 33 n 
3.300 pF è indicato 3n3 
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Dopo questi passerete ai condensatori ceramici, 
e infine monterete i due l et FT1 e FT2 e il t ransistor 
TR1 collocandoli con la parte piana corne ind icato 
nello schema pratico di fig. 4. Anche il doppio diodo 
varicap DV1 -DV2 ha la stessa identica forma dei let 
e del transistor e questo potrete inserirlo sui circu i­
to stampato in qualsiasi verso in quanto il terminale 
che fa capo al catodo (K) corne vedesi in fig. 2 è si­
tuato al centro del contenitore. 

A questo punto inserirete le medie frequenze sui 
circuito stampato. Perle MF2-MF3-MF4 non avrete 
alcun problema poiché sono tutie e tre ident iche, 
quindi non esiste per questo montaggio nè la prima 
nè la seconda. Come noterete tutie e tre dispongo­
no di un nucleo GIALLO e sull'involucro riportano la 
scritta AM1. Disponendo in uscita di 5 terrninali (3 
da un lato e 2 dal lato opposto) non correrete nem­
meno il rischio di inserirle in senso opposto al ri-

Fig. 3 Dimensioni a grandezza natu­
rale del circuito stampato siglato LX. 
562 tutti i nostri circuiti stampati 
sono in fibra di vetro ed oltre ad 
essere forali, riportano sui lato op­
posto il disegno serigrafico a vernice 
indelebile di tutti i componenli com­
pleti delle loro sigle. 



chiesto dato che la posizione di fissaggio è obbliga­
ta. 

Prima di inserirle controllerete esclusivamente se 
i due fori nei quali devono innestarsi i terminal i del­
le schermo metallico risultano larghi a sufficienza 
per tale passaggio e nel caso che risultassero trop­
po st retti, li allargherete con la punta delle forbici 
oppure con quella di un sottile cacciavite. 

Non dimenticatevi di stagnare i terminali dello 
schermo, che devono passare sotto a l circuito 
stampato, sulla pista sottostante che fà capo alla 
massa generale del circuito. 

Alcuni lettori constatando che tali fori a volte so­
no un p6 stretti, ripiegano i due terminal i verso l'alto 
o addirittura li tranciano cosi che lo schermo della 
Media Frequenza non risultando collegato a massa 
è corne se non esistesse, quindi il ricevitore funzio• 
na male o autoscilla. 

Monterete ora la quarta Media Frequenza cioè 
quella con la sigla MF1 dotata di nucleo nero, non 
avrete alcuna difficoltà a distinguere questa MF in 
quanto risulta diversa dalle aitre. Per completare il 
montaggio del circuito, inserirete il quarzo da 
20.595 KHz, tutti i condensatori elettol itici , rispet­
tando la polarità dei terminali e l' integrato IC2 cioè 
i I TDA.2002. 

Non dimenticatevi di inserire nei bollini richiesti 
per i collegamenti esterni i terminali sui quali do· 
vrete stagnare i fil i che vanno allo strumentino 
S-Meter, all'alimentazione dei 12 volt, all 'altoparlan­
te e anche i cavetli schermati che dovranno con­
giungersi ai quattro potenziometri. 

Per i potenziometri R20 = Squelch, 
R8 = Volume, R15 = BFO, potrete usare del co­
rnu ne cavetto schermato a due fili facendo attenzio­
ne a non invertira il filo del cursore centrale con 
quelle che dovrete collegare sui lato sinistre del po· 
tenziometro. 

La calza metallica oltre a collegarsi al terminale 
di destra, dovrete collegarla con un fila anche alla 

carcassa metallica del potenziometro, diversamen­
te in altoparlante sentirete del ronzio di alternata. 

Per il solo potenziometro R1 = Guadagno AF è 
consigliabile usare del cavetto coassiale sottile a 
52 ohm (cavetto t ipo RG. 174). 

Una volta effettuati questi collegamenti esterni, 
potrete inserire nei due zoccoli gli integrati IC1 e 
IC3 controllando che la tacca di riferimento di en­
trambi sia disposta corne vedesi nello schema prati· 
CO di fig. 4. 

A questo punto potrete alimentare il circuito. Nel 
caso che invertiste involontariamente la polarità dei 
due f i li, non preoccupatevi ! Il diodo 0S1 inserito in 
serie al terminale positiva impedirà che al circuito 
giunga una tensione inversa. 

Come qualsiasi altro ricevitore anche quelle da 
noi proposto per funzionare necessita di una sem­
plice taratura che effettuerete corne segue. 

TARATURA 

Se disponete di un oscillatore di AF in grado d i 
coprire la gamma dei 21 MHz avrete già risolto il 
problema del segnale AF da applicare sull ' ingresso 
del ricevitore. Al contrario invece, se non disponete 
di tale osci llatore, non disperatevi in quanto pot rete 
utilizzare corne generatore AF il trasmettitore QRP 
riportato su questo stesso numero. 

Per poterlo utilizzare dovrete provvisoriamente 
adattarlo a questa funzione perché, corne già ac­
cennato, tenendolo per molto tempo in «trasmissio­
ne» l'Hexfet f inale surriscaldandosi potrebbe salta­
re e questo deve assolutamente essere evitato adot­
tando una delle due soluzioni che ora proponiamo: 
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1) Dissaldare momentaneamente la presa sul la 
bobina L 1 in modo da togliere tensione al Drain 
dall'Hexfet HTF2. 

2) Sostituire provvisoriamente la resistenza R13 
da 0.47 ohm applicata sui Sourge dell'Hexfet HFT2 
con una da 1 ohm o più per ottenere in uscita mino­
re potenza. 

Togliendo alimeniazione all'Hexfet finale, corne 
segnale AF userete quelle erogato dal solo osci lla­
tore, cioè dall'Hexfet HFT1. Aumentando invece il 
valore della resistenza R13, l'Hexfet finale del tra• 
smettitore funzionando erogherà potenza, bisogne­
rà ricordarsi quindi di collegare in uscita la sonda di 
carico. 

Usando il trasmettitore corne generatore AF, si 
avrà la certezza che il segnale AF irradiato risulta 
perfettamente sintonizzato sui 21.050 KHz, in quan• 
to su di esso abbiamo il quarzo che corrisponde a 
quello usato in ricezione che corne già sappiamo ri­
sulta di 20.595 KHz. e darà corne differenza 455 KHz. 

La prima operazione da effettuare è accendere il 
solo ricevitore e ruotare il trimmer R24 per l'azzera­
mento dell'S-Meter, fino a riportare la lancetta dello 
strumento all'inizio scala. 

Una volta eseguita questa operazione potrete ac­
cendere il trasmettitore tenendo ovviamente pigiato 
il taste telegrafico. 

Se la lancetta del le strumentino dovesse deviare 
al fonde scala allontanate il trasmettitore dal ricevi­
tore o ruotate verso il minima il cursore del poten­
ziometro R1 . 

Nel caso che la lancetta non dovesse muoversi, 
potrete avvicinare il filo antenna del ricevitore vici­
no all'uscita antenna del trasmett itore. 

Se invece la lancetta dovesse deviare in senso 
opposto, dovrete invert ire i due fili che si collegano 
ai terminali «uscita S-Meter". 

Per ottenere una corretta taratura la lancetta 
dell'S-Meter dovrete tenerla a metà scala ci rca e 

questo, pot rete facilmente ottenerlo agenda sui po­
tenziometro R1 del guadagno AF. Vi ricordiamo che 
il potenziometro dello SQUELCH R20 deve essere 
ruotato verso il suo minime. 

Con un cacciavite, ruotate ora il nucleo della MF3 
f ino a far deviare al massimo la lancetta del­
l'S-Meter e se questa dovesse raggiungere il fonde 
scala, a llontanate il trasmett itore oppure accorcia­
te il f i lo antenna del ricevitore, o ruotate ancora di 
più il cursore del potenziometro R1. 

Dopo la MF3, potrete regolare il nucleo della MF2 
e quelle della MF1 sempre perla massima deviazio­
ne del la lancetta dell'S-Meter. 

Per ottenere la massima sensibilità converrebbe 
portare il trasmett itore ad una distanza tale da por­
tare la lancetta del lo strumento a circa 1/4 di scala 
con il potenziometro R1 ruotato verso il suo massi­
mo. ln tali condizioni potrete nuovamente ritoccare 
nel seguente ordine le MF3-MF2-MF1 cercando di 
aumentare la deviazione della lancetta verso i l fon­
de scala. 

Una volta tarate le medie frequenze, potrete ora 
ruotare a metà corsa il potenziometro R15 del BFO 
e ruotare il nucleo del la MF4 fino ad udire in altopar­
lante una nota di BF. 
Ruotando ora tale potenziometro verso destra o ver­
so sinistra, noterete che da un lato il suono diventa 
più grave e dal lato opposto più acuto. 

Ottenuta anche questa condizione, i l ricevitore è 
perfettamente pronto per ricevere i segnali t rasmes­
si in alfabeto Morse, e siamo più che certi che con 
un'antenna esterna riuscirete a captare dei radioa­
matori su questa stessa frequenza. Forse uno di 
quelli che stanno trasmettendo avrà da poco termi­
nato di montare il nostro t rasmett itore QRP e atten­
derà che qualcuno le risponda alla sua chiamata e 
quel «qualcuno" pot reste essere proprio voi. 

COSTO DELLA REALIZZAZIONE 

Tutto l'occorrente per la realizzazione di questo 
ricevitore, cioè circuito stampato LX.562 forato e se­
rigrafato, tutte le resistenze, condensatori , transi­
stor, integrati e relativo zoccolo, le MF, potenziome­
tri, quarzo da 20.595 KHz, uno st rumento S-Meter, e 
un altoparlante ............................................... L. 38.500 

Il so lo circuito stampato LX.562 ...................... L. 3000 
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Materiali 1Jer fare,libri 11er saDere. 

ENCICLOPEDIA LABORATORIO 
DI ELETTRONICA SPERIMENTALE. 
Capire. 

Ormai quotidianamente l'elettronica ha un ruolo 
essenziale nella vita di ognuno di noi, il nostro futuro 
è nella sua evoluzione. 

ogni volume dell'Enciclopedia 
Laboratorio di Elettronica 
Sperimentale è accompagnato 
da una serie di materiali che 
consentono un'applicazione 
pratica immediata dei 
componenti ricevuti. 

1 7 volumi dell'Enciclopedia Laboratorio di Elettronica 
Sperimentale, ampiamente illustrati, trattano argomenti 

~ 
Chiari e precisi sulla teoria 
di base dell'Elettronica 
e elementi di 
Elettronica Digitale. 

Realizzerete appassionanti esperienze e, grazie aile 
spiegazioni chiare e·dettagliate, passerete in breve 
tempo dagli esperimenti aile realizzazioni di un 
misuratore, un amplificatore, un indicatore di luce 

Fare. e uno di oscurità, un indicatore di umidità, 
er afferrare concretamente 

nomeni dell'Elettronica 
un oscillografo, un interfono, un radioricevitore Onde 
Medie, una fonovaligia completa. 

-
7 volumi con robusta 

rilegatura in tela e incisioni 
oro, ciascuno con ricco corredo 
di materiali per sperimentazioni. 

3155 pagine, 1273 illustrazioni 
in bianco e nero e a colori, 

442 componenti e accessori. 

Comp1l1. rilagli c spedisca m 
busta chiusa a: 
ELETTRA, via St ellone 5, 
10126 Torino - Tel. 011/674432. 
Ouesta rrch1esta non la 1mpegna 
in alcun modo e le permettera 
d 1 csamm are i l primo volume 
dell'opera, grat is a casa sua 

8SElettra 
Le Enciclopedie Laboratorio. 

Sapere. 
Concepita da tecnici e ingegneri dopo anni di 

approfondite esperienze, l"Encicloped1a Laboratorio 
di Elettronica Sperimentale è un'opera considerevole, 
dettagliata e accessibile a tutti, consultabile in ogni 
momento. 

~~~-~~------------------~ ,, RICHIESTA Dl INFORMAZIONI SULLA ENCICLOPEDIA .. "' 
Il Spedire a ELETTRA, via Stellone, 5 LAB()lt\J()lll() IN # vocu1,11 Il 
I l Y 12 • 10126 Torino Dl ELE'ITRONICA SPERIMENTALE Il 
I / Si, vi prego d, larmi avere il primo volume della Enc1clopedfa Laborator(o di Eleuronica Il 
I l Spcrimentale m visione gratis e senza impegno nonche turta la necessaria documentaz1one Il 
; NOME 1 1 1 1 
1 COGNOME 1 1 1 
11 PROFESSIONE 1 1 11 
Il Il 
Il TELEFONO 1 1 1 1 1 
Il VIA 1 1 1 1 N 1 1 Il 
: : CAPI 1 1 1 LOCALITA 1 1 1 , :: 

\) Dat._ ____ Firma -----------------)1 

~-----------------------~ 



CORSO BASIC 
SU DISCHI FLOPPY 

Tutti i lettori che si interessano di microcomputer 
non vedendo apparire più nessun art icolo in merito, 
penseranno che Nuova Elettronica abbia abbando­
nato l'argomento e sulla rivista, di computer non se 
ne parlerà più. 

Il nostro silenzio non è la conferma di quanto si 
possa immaginare ma è dovuto esclusivamente 
all'impegno prestato per lo studio e la progettazio­
ne delle novità che abbiamo presupposto di presen­
tarvi al ritorno del le ferie. 

Fin da ora possiamo anticiparvi che abbiamo or­
mai pronti: 

1) Una scheda di interfaccia per mini hard-disk di 
tipo Winchester che rende disponibili circa 6 Mega­
byte di memoria in linea. 

2) Una espansione di memoria RAM-EPROM con 
BASIC residente da 16 kilobyte implementato 
sul l 'interfaccia video LX.388 capace di sopportare 
solo il registratore a nastro quale memoria d i mas­
sa. 

3) Un nuovo sistema operativo in grado di gestire 
anche l'hard-disk compatibile CP/M. 

4) Aitre applicazioni generali dei sistemi a micro­
processore tra cui un micro-controller orientato con 
programmazione in BASIC per in non esperti ma vo­
lonterosi. 

Come vedesi, anche se in silenzio, stiamo lavo­
rando alquanto sod_o, e non dovete dimenticare che 
oltre al computer, dobbiamo dedicarci alla progetta­
zione di nuovi schemi e da inizio settembre ne t rove­
rete diversi notevolmente interessanti. 

Anche prepararvi le lezioni BASIC su disco floppy 
è un lavoro unico nel suo genere e molto impegnati­
vo per il quale varie volte abbiamo dovuto adottare 
decisioni drastiche che non tutti avranno gradi to. 

Ad esempio dopo aver pubblicato la scheda 
VIDEO-GRAFICA LX.529 (80 colonne - 24 righe) il 
95% di colore che avevano realizzato il nostro com­
puter l'hanno immediatamente sostituita alla sor­
passata scheda grafica LX.388. 

A questo punto risu ltando presenti nel 
BASIC+ DOS e GRAFICA nuove istruzioni ci è stato 
chiesto di inserirle in queste lezioni, e per far questo 
abbiamo dovuto adattare le precedenti lezioni per 
renderle idonee a «girare» con la scheda GRAFICA. 

Rimarrebbe a questo punto solo un 5% dei lettori 
che lavorando ancora con la vecchia scheda verreb­
be automaticamente escluso; a questi lettori consi­
gliamo di sostituire la scheda LX.388 con l' LX.529 
soprattutto per gli innumerevoli vantaggi che offre 
questa nuova interfaccia video grafica, cioè caratte­
ri maiuscol i e minuscol i, scritte sottolineate o lam-

peggiant i con possibil ità di rappresentarle in nega­
tivo (reverse) a doppia intensità, grafica bassa ed al­
ta risoluzione ecc. caratterist iche che rappresenta­
no un salto qualitat ivo troppo importante per rinun­
ciarvi. 

Abbiamo aggiornato tutie le lezioni adattandole 
al Basic + Grafica per il semplice motivo che conti­
nuandole perla vecchia scheda, nuove istruzioni sa­
rebbero rimaste per voi sconosciute e quindi inut i­
lizzabili. 

Vi r icordiamo che per ottenere un corretto funzio­
namento dei programmi di queste lezioni è consi­
gl iabile disporre d i un totale di 56 K di memoria. 

Dopo queste necessarie precisazioni , passiamo 
ad elencare lutte le lezioni disponibili su disco, sia 
per colora che dispongono di 1 drive floppy e per chi 
invece ha 2 drive. 

PER UN SOLO DRIVE-FLOPPY 

DISCO N. 1/D L. 12.000 
Lezione 1 = Programma - lstruzioni - Variabi le nu­
merica - Rem 
Lezione 2 = Print - Let - End· Gis - lst ruzione mult i­
ple - Input - Goto 

DISCO N. 2/0 L. 12.000 
Lezione 3 = Doppia Precisazione - New - List 
-LList · Break · Run · Save · Dir · Load 
Lezione 4 = Livelli Dos e Basic • Precedenze dei 
calcoli - Comandi diretti 

DISCO N. 3/0 L. 12.000 
Lezione 5 = Formattazione • Format - Errori di for­
mattazione 
Lezione 6 = Copiatura dischi - Copy • Errori d i co­
piatura - Copia f ile. 
Lezione 7 = Rename. Kill . Free. Lib. 

DISCO N. 4/0 L. 12.000 
Lezione 8 Auto· Renum 
Lezione 9 = Ricorsività - For .. . to ... step ... next. . Le­
zind 

DISCO N. 5/0 L. 12.000 
Lezione 10 
gramma 
Lezione 11 
Lezione 12 

Input (23 parte)· Scrittura di un pro­

Mem · Clear • If... then ... else • Fre 
Variabili di stringa • Chr$ - Ase - Len 

DISCO N. 6/0 L. 12.000 
Lezione 13 = Le fi$ • Righi$ • Mid$ . Revon . Revoff 
Lezione 14 = Print • Tab • lnkey$ 
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DISCO N. 7/0 L. 12.000 
Lezione 15 = Scrittura di un programma 
Lezione 16 = Gosub - Return - Compattare un pro­
gramma - Concatenamento 

DISCO N. 8/0 L.12.000 
Lezione 17 = Lprint - Str$ - Val - String$ - lnst r. 
Lezione 18 = File - Record - Bulfer - Gestione dei 
file sequenzial i 

DISCO N. 9/D L. 12.000 
Lezione 19 = Gestione dei file sequenziali (2" par­
te) 
Lezione 20 Onerrorgoto - Resume - Scrittura di 
un programma - PROLOGO. 

DISCO N. 10 L. 12.000 
Lezione 21 
ne 20 

Spiegazione del programma in lezio-

Lezione 22 = Save - Merge - List (Dos) - Prin! (Dos) 

DISCO N. 11/D L. 12.000 
Lezione 23 = Comandi Editing - List - Delete - Edit 
- Tasto punto - Tasto virgola. 
Lezione 24 = Tasti L - Spazio - Bachspace (Il) - S 
-C. 

DISCO N. 12/D L. 12.000 
Lezione 25 = Tasti D - 1 - ESC · A - X 
Lezione 26 = Tasti H - K - E - Q - N 

DISCO N. 13/D L. 12.000 
Lezione 27 = Comandi speciali da tastiera (1 • par­
te) 
Lezione 28 = Comandi speciali da tastiera (2" par­
te) 

DISCO N. 14/D L. 12.000 
Lezione 29 = Data - Read - Restore 
Lezione 30 = Scrittura di un programma - Lezind 
-DEMO - Prologo 

PERDUE DRIVE - FLOPPY 

DISCO N. 1 L. 15.000 
Lezione 1 = Programma - lstruzioni - Variabile nu­
merica - Rem 
Lezione 2 = Prin! - Let - End - Cls - lstruzioni mult i­
ple - Input - Golo 
Lezione 3 = Doppia Precisazione - New - List 
-Llist - Break - Run - Save - Dir - Load 

DISCO N. 2 L. 15.000 
Lezione 4 = Livelli Dos e Basic - Precedenze dei 
calcol i - Comandi diretti 
Lezione 5 = Formattazione - Format - Errori di for­
mattazione 
Lezione 6 = Copiatura dischi - Copy - Errori d i co­
piatura - Copia files 
Lezione 7 = Rename - Kil l - Free - Lib 
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DISCO N. 3 L.15.000 
Lezione 8 = Auto - Renum 
Lezione 9 = Ricorsività - For ... to ... step ... next. - Le­
zind 
Lezione 10 = Input (2• parte) - Scrittura di un pro­
gramma 

DISCO N. 4 L. 15.000 
Lezione 11 = Mem - Clear - 1 F ... then ... else - Fre 
Lezione 12 
Lezione 13 
Lezione 14 

Variab ili di st ringa - Char$ - Ase - Len 
= Left$ - Righi$ - Mid$ - Revon - Revoi t 
= Print - Tab - lnkey$ 

DISCO N. 5 L. 15.000 
Lezione 15 = Scrittura di un programma 
Lezione 16 = Gosub - Return - Compattare un pro­
gramma - Concatenamento 
Lezione 17 = Lprint - Str$ - Val - String$ - lnstr. 

DISCO N. 6 L. 15.000 
Lezione 18 = File - Record - Butter - Gest ione dei 
file sequenziali 
Lezione 19 = Gest ione dei fi le sequenziali (2" par­
te) 
Lezione 20 = Onerrorogoto - Resume - Scrittura di 
un programma - PROLOGO 

DISCO N. 7 L. 15.000 
Lezione 21 = Spiegazione del programma in lezio­
ne 20 
Lezione 22 = Save - Merge - List - (dos) - Print (dos) 
Lezione 23 = Comandi Edil ing - List - Edit - Tasto 
punto - Tasto virgola 

DISCO N. 8 L. 15.000 
Lezione 24 = Tasti L - Spazio - Backspace (Il) - S -c 
Lezione 25 Tasti- D - 1 - ESC - A - X 
Lezione 26 Tast i - H - K - E - Q - N 
Lezione 27 = Comandi speciali da tast iera (1 • par­
te) 

DISCO N. 9 L. 15.000 
Lezione 28 
te) 
Lezione 29 

Comandi speciali da tastiera (2" par­

Data - Read - Restore 
Lezione 30 = Scrittura di un programma - Lezind 
-DEMO 

Ouest i dischi potranno essere acquistati anche 
separatamente, ad esempio se desiderate sapere 
esclusivamente corne si gestiscono i FILE SE­
QUENZIALI pot rete richiedere solo il dischetto nel 
quale sono riportate tali lezioni. 

Nell'ordine indicate chiaramente il numero del d i­
sco (i numeri seguiti da ID servono per 1 solo floppy) 
e per evitare errori anche le lezioni in esso contenu­
te. 

Nel disco N. 14/D (per 1 solo drive-floppy) e in 
quello N. 9 (per 2 drive-floppy) t roverete un program­
ma dimostrativo, che vi mostrerà tu tie le possibi lità 
grafiche del nuovo Basic. 



Per caricare questo programma che si chiama 
DEMO, è sufficiente digitare LOAD «DEMOu e pigia­
re il tasto RUN e poiché si tratta d i un programma 
ciclico per fermarlo è sufficiente pigiare il tasto 
BREAK. 

Per esaminare il contenuto del le lezioni, nel caso 
che non abbiate a disposizione questo numero di ri­
vista, potrete inserire nel computer il disco N. 14/D o 
il N. 9 nei quali è riportato il PROLOGO. 

Chi dispone di 1 solo Drive, dopo aver caricato in 
memoria il BASIC + DOS e GRAFICA dovrà toglier­
lo e sostituirlo con il disco N. 1410 digitando poi la 
scritta 
RUNu PROLOGO» e pigiare il tasto RETURN 

Automaticamente il computer andrà a cercare nel 
disco i l programma e lo eseguirà chiedendo, prima 
di proseguire, il tipo di stampante che si ha in dota­
zione pertanto bisognerà: 
PIGIARE 1 = se avete una stampante EPSON 
PIGIARE 2 = se avete una stampante MICROLINE 

lmmediatamente apparirà il MENÙ con il quale è 
possibile scegliere 
N = notizie sulle lezioni (su video) 
1 = indice delle lezioni (su video) 
S = stampa della prefazione 
NUMERO (indicare il numero della lezione desidera­
ta) 

Se avete due drive, dopo aver inserito·nel DRIVE o 
il disco BASIC + DOS e GRAFICA potrete inserire 
nel DRIVE 1 il disco N. 9, digitare la scritta RUN» 
PROLOGO» e pigiare il tasto RETURN e corne sopra 
dovrete prima selezionare il tipo di stampante che 
possedete e poi una delle lettere riportate nel ME­
NÙ c ioè N - 1 • S · NUMERO. 

TRE PICCOLI PROGRAMMI 

Riportiamo Ire semplici programmi da usare con 
la grafica, inviatici da tre lettori che riproducono 
sullo schermo delle figure veramente spettacolari. 

Il GAME crea figure simmetriche casuali sempre 
diverse una dall'altra. 

Il BUDI crea delle immagini tridimensionali. 
Il MOSTRA riproduce sullo schermo la configura­

zione del nostro micro. 

1 REM*****,.~*·"at,>t:,t; GRAF I C >t=it:**'*****'**. 
2 REM* 
3 REM* G A M E * 
4 REM* >+· 

5 REM**'*** *,.'**"***>+:>t·>t:-t-:*****'***'*'**'*'***'*· 
10 C~S : GRAPHl:CURSOR0:K=l . 55 
20 M=RNO( 30)+ 3 : N=RNOfM)+l 
3 0 L X= 150: LY=72:SETL!NE(LY,LX) - (LY,LX) 
4 111 FORA=111TO5111STEPRND(.111l) 
5 111 R=S!N((M/Nl•A)•7111 
5 111 X=15111+1(•-R*SIN(A) :Y=7:C·+R*CDS( A ) 
7 111 SETL INE- (Y, XI 
8 0 NEXTA : SETSQR(111,0)-(143,319):WAI T500cGOTO1111 

R:::.M* ,.,+ ..... ,t .... ::,, • .:. ·T . -~-·-+ •.·+ :, t '+:)t)t ,f<>t:,!-·>1-:,t,..,**"*:** :+'***'• :.1 
2 R::.r1.. :+: 

3 REM•· I' U D 1 •· 
4 ~Et1;, 
5 REr'1>1-:,. *>t" >+·-+·+-,;.::+ -i. '+ . ..+: :,1 ·,l.:,t.: -.lc:+ + +-~ ....... ♦".+-'!+:,_.,_.,,..,**'P+· + <4•,.,-,+,,+c,;.-

10 MODE:CLS:GRA!='H l. :CUf.'S'!R(,! 
:20 FORA~- 9STO'3:I 
30 U=10:iJ:lll : J c-;:- ! 
40 ~ =U*Î~T(SQP1~!~•4)-1A~~\l/lJ • 
50 FORTc KTO-i<STEP--~• 
E.0 S=INT (l;0-l l. ;,">+·SI!-.• ~;or<(A .... i-:, .... ,~T-;)i 1 .•'1 ?\ • ..,. ;..- ·. 

70 !FS (QT~':t-.!1 l f.ll 
80 Q=S 
8 5 S= J41,-S 
90 SET(S, A+ l.!0) 
11111/J J=111 
110 :'iEXTT: NEXT~ 
·,::Ill GO•D l2O 

1 REM**11-:**********:1t******************* 
2 REM* * 
3 REM* M D S T R A "' 
4 REM• "' 
5 REM********************************* 
1111 CURSOR111 
20 GRAPHl:CLS 
3 0 SETSQR<l111, 10)-(75, 18 111 ) 
4 0 SETL! NE(75, 12111)- ( 1111, 12 111) 
5111 SETSQR( l 5 , 15)-(70, .115) : SETSQR(l7, 17) - (68, 1 1 3> 
6111 SETSQR ( 15, 125)- (7111, 175) : SEH 59, 19): SET(69, 2111) 
7111 SETSQR C38, 125)-(48, 175) 
80 SETSQR<:2111, 146) - (33, 154 ) 
9111 SETL!NE(26 , 127) - (26, 173) : GQSUB420 
1111111 SETLINE(27, 1,:7)- ( 27, 173) 
110 RESETL!NE(26, 147)-(26, 153 ) 
120 SET(33, 135) 
130 SET SQR(9111,50) - C1 1115, 17111l 
1 4111 SETLINE< 100,50 l - (100,70' 
150 SETL!NE<95, 68) - (95, 16111) 
16111 SETL!NE ( 95, 55)-<95, 16111) 
17111 SETL!NE(97,57)-(97 , 1591 
18121 SETLINE<:98,.68)-(98, 155) 
190 SETLI NE(98 , 751-(98. 145) 
21110 SETSQR(45, 185)-( 75, 285) 
210 SETL!NE(55, 185)-·<55, 285) 
220 SETLINE(65, !85) - (65,285) 
23111 SETSQR(55, 195) -( 45,275) 
2 4121 SETSQR(211l, 199)-(55, 271 ) 
25111·FORY=22TO54STEP3 
26111 SET(Y,21111) 
270 SET( Y, 269) 
2 8111 NEXT 
290 SETSQR(U7, 198)-(53,202) 
3 1210 SETSQR(47, '258> - (53, 2 7 2 ) 
31 111 SETLINE(46, 278)-U,5,283• 
3,:111 RESETUNE(45,:?7'll - (45,282 1 
33111 SET( 45, 281 l 
340 PRtNT@328, ''nuova e 1ettroni(~'1 ; 

3 50 PRINT@41 2 , '' Dresen~a••~ 
350 HLIGHT1: PR!NT@Sf,8, "M l C R O Z e 111" ; : HLIGHT111 
370 8LIWO : PR!NT6)729, 11 ;:iretr\1 U l"I tas "to 1'; :BL I N~( 
380 FORX =~;73TQ ( 3 73+8111<'5) STEP I 6 111 
3 '30 PR I NT@X, "buon lavoro"; 
t,111111 NE XT 
410 PRI.NT@I 9 00, " ":: X$=1ŒYIN$: CURSOR: END 
420 SE1 SQR(53, l ll-6 ' -(66, 154 ) 
43111 SETL!NE159, 1,;7)- ( 59, 173) 
440 SETL l NE<:5111, 127)-(6111, 173) 
450 RESETLI NE!59, 1"7)-(59, 153) 
460 SEH65, !è-5) 
47111 RETURN 
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Il signor Rossi corne ogni domenica sta seguen­
do alla TV la sua squadra di calcio che gioca in tra­
sferta con la capolista, mancano ancora pochi mi­
nuti alla fine e il risultato è ancora O a 0, quando il 
centravanti impossessandosi della palla riesce trib­
blando due avversari a portarsi a tiro della porta: ce 
la farà oppure no? in questl secondi di attesa c'è un 
p6 di suspence poi corne un freccia la palla entra in 
rete. È GOAL! 

Dalla gioia il signor Rossi fa un salto dalla poltro­
n a, ma ... ricade subito giù per un dolore lancinante 
alla schiena. Prova a rialzarsi, ma non ce la fà, chia­
ma la moglie e aiutato riesce cosi dolorante a por­
tarsi nella camera da letto. 

Poichê il dolore non cessa, si ricorre alla Guardia 
Medica; si telefona e dopo un'oretta entra un giova­
ne medico che si occupa subito del paziente. 

Giunti a casa il medico con dita delicate comin­
cia a palpare il polso di Yun Chang, fa qualche do­
manda ascolta le risposte poi sentenzia: «è il meri­
diano dello Yang solare • braccion. Trae da un p icco­
lo astuccio laccato decine di sottilissimi aghi e con 
mosse rapide li infigge in vari «punti» dell'epidermi­
de senza provocare al paziente alcun dolore. 

Trascorrono 10-15 minuti durante i quali la con­
versazione tra medico e paziente si svolge pacata­
mente su argomenti di lavoro, famiglia ecc. e al ter­
mine il dottore chiede a Yun Chang di alzarsi e cam­
minare e se avverte ancora dolore alla schiena. 

- «Dolore?n - sorride Yun - «è cessato grazie 
sto benissimo dottore» -. 

Il medico rit ira allora i suoi aghi e dopo averti di­
sinfettati li ripone nell'astuccio di lacca. Seguono 
inchini e convenevoli una volta congedato il medico 

-- -- - - .... - - ...... .... 

- . - ~ 
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Con questo che ora pubblichiamo daremo inizio ad una serie di ar­
ticoli dedicati all'elettroagopuntura, un metodo curativo i cui effet· 
ti risultano gli stessi dell'agopuntura cinese, con la sola unica dif­
ferenza che anzichè infiggere net corpo degli aghi, si stimolano i 
punti nervosi con un'onda quadra di BF un pè> diversa da quella che 
siamo soliti vedere. Prima di presentarvi questo oscillatore, è im­
portante scoprire sui nostro corpo la posizione di questi punti e il 
detector che vi proporremo vi permetterà di farlo. 

Lo fà subito spogliare, lo visita, lo tasta, lo palpa, 
lo ascolta, poi estrae dalla borsa il blocco delle ri­
cette e con la biro compone un lungo poemetto a 
base di pillole, punture, sciroppi e cataplasmi. 

Poi prima di uscire raccomanda al signor Rossi di 
stare a riposo e quando tra due o tre giorni ripasse­
rà deciderà il da farsi. 

Il signor Rossi ancora dolorante entra cosi net 
ruolo di «malato» ufficiale e ben presto il suo como­
dino si riempirà di variopinte bottigliette, punture e 
sciroppi vari. 

Esattamente agli antipodi, nello stesso lstante, 
anche il signor Yun Chang un artigiano di Pechino, 
accusa un forte dolore alla schiena e la moglie subi­
to premurosa corre a cercare il medico spiegandogli 
rapidamente il caso e nello stesso tempo gli rivolge 
i suoi complimenti vedendo sull'architrave della ca­
sa una «sola lanternan. 

Dobbiamo a questo punto dire ai nostri lettori che 
in Gina il medico al quale muore un paziente è obbli­
gato ad appendere una lanterna accesa sopra alla 
sua porta, pertanto le porte più illuminate sono 
quelle dei medici meno illustri. 
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il nostro bravo Yun Chang ritorna al suo laboratorio 
per riprendere il lavoro interrotto. 

Due malati, due medici, due mondi, due civiltà, 
due cu lture per un uguale sintomo: «il dolore di 
schiena». 

I l medico occidentale ha pescato nel suo baga­
glio culturale un rimedio moderne e lo ha propinato 
sotto varie forme di sostanze chimiche, il medico 
orientale ha semplicemente applicato una tecnica 
millenaria con risultati sorprendenti. L'agopuntura 
Cinese è il risultato di una serie di osservazioni em­
piriche che han no dato corpo ad una dottrina che è 
nello stesso tempo filosofica, biologica e religiosa. 

Fondamentalmente i cinesi credono che alla na­
scita entri nell 'organismo una invisibile ed indefini­
bile forza di vita: il Ch'i. Tale forza fluisce per tutto il 
corpo, pulsa e scorre lungo canali che non sono nè 
vasi sanguigni né nervi dell'anatomia occidentale 
mai Meridiani che si estendono nelle braccia e nel­
le gambe e intorno al torace sotto la superficie della 
pelle. 

Per noi occidental i l'agopuntura è una terapia re­
cente, in Gina questo metodo viene praticato da ol-
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Fig. 1 ELENCO COMPONENTI 
RIVELATORE Dl PUNTI PER AGOPUNTURA 

R1 = 10.000 ohm 1/4 watt C3 10.000 pF poliestere 
R2 = 1 Mega ohm pot. lin. C4 6.800 pF poliestere 
R3 820 ohm 1/4 watt CS = 10.000 pF pollestere 
R4 10.000 ohm 1/4 watt CS 47 mF elettr. 25V 
RS 47.000 ohm 1/4 watt C7 = 10 mF elettr. 25V 
RG 120 ohm 1/4 watt DL1 = diodo led 
R7 2.200 6hm trimmer IC1 = ICM7555 
C1 100.000 pF poliestere IC2 = ICM7555 
C2 = 470.000 pF poliestere Capsula souducer 
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tre 4.000 anni e senza l'usa di medicinali, si cura 
qualsiasi male, mal di testa, ulcera. impotenza ses­
suale, asma, artriti , coliti, bronchite, acne, insonnia. 
Non solo ma viene usata anche corne anestetico, e 
in TV avrete senz'alt ro visto pazienti sotto ai terri d i 
medici che li operavano, conversare tranquillamen­
te. 

lnfatt i il primo contatto che la scienza occidenta­
le ha avuto con l'agopuntura è stato anestesiologi­
co, i primi visitatori ammessi in Gina, dopo la lunga 
chiusura della frontiere, rimasero colpiti nel vedere 
nelle sale operatorie pazienti non anestetizzati che 
non accusavano alcun dolore, malattie che si cura­
vano inserendo sotte l 'epidermide dei sottili aghi. 

Al prevedibile scetticlsmo dei medici occidentai i, 
non venivano fornite sufficienti spiegazioni scienti­
fiche, gli unici dettagli rlguardavapo la localizzazio­
ne dei «puntl,,, 

Per guarire la sinusite, occorreva inserire due 
aghi nei ccpunti» X Z per le art rosl nei «punti,, Y H per 
l'ulcera nei punti A Y ecc. Per ogni malattia vi è sem­
pre un diverse «punto» (sulla superficie del corpo 
esistono oltre 300 puntl) in cui bisogna appllcare 
questi aghi. 

ln pratica con questo metodo si st imolano i «pun­
ti" lungo i merldiani della forza in difetto e, sempre 
attraverso la stimolazione viene dispersa la forza in 
eccesso creando nel corpo quell 'equilibçio che per 
una malattia o un dolore è stato alteralo. 

La moderna scienza occidentale studiando que­
ste mappe dei cc punti" ha scoperto che in effetti 
l' agopuntura stimola l'organisme a produrre l'esat­
ta «medicina" per guarire la giusta malattia, cioè in 
poche parole nel nostro corpo è presente un labora­
torio chimico che non solo produce questa medici­
na ma nella giusta dose per curare il nostro male e, 
a differenza della maggior parte di quelle acquista­
te in farmacia, non sono tossiche e non intaccano 
altri organi. 

Negli Stati Unlti un gruppo di medici e scienziati 
dopo approfondit i studi ed esperiment i ha scoperto 
che lo stesso risultato ottenuto infilando aghi nei 
«punt i» delle mappe fornite dai cinesi, lo si ottiene 
eccitand·o gli stessi punti con una onda quadra di 
forma particolare chiamata «onda c inese" vedi fig. 
2, a bassa frequenza (da! 5 Hz a 100 Hz) e a bassis­
sima intensità (da 15 micrôamper a 30 microamper). 

Avvalendosi della collaborazione di questi medici 
e della loro gentile consulenza, abbiamo costruito 
un generatore idoneo per l'elettro-agopuntura che 
glornalmente e da diversi mesi lo ut ilizzano per cu­
rare i loro pazienti e che presto presenteremo ai no­
stri lettori, affinchè essi stessi possano cura'fsi per-
sonalmente e in casa propria. ., -

È ovvio che non vi insegneremo corne anestetiz­
zare un corpo per sottoporlo ad un intervento chirur­
gico, bensi cure più modeste comunque ut ilisslme 
per lenire dei dolori e curare malattie comuni sotte 
la guida di medici specialisti che ci spiegheranno 
caso per caso corne procedere. 

Se per un agopuntore, localizzare i famosi «punti" 
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Fig . . 2 L'onda quadra· usata per elettro-
agopuntura per stimolare in «punti» in sostitu­
zione degli aghi da infllare nella cule, deve ri· 
sultare con la semionda positiva perfettamen­
te squadrata e con la negativa a punta corne rl­
portato in f igura. 

. ......... 

Fig. 3/A Il generatore di questi impulsi di­
sporrà di comandi per poter variare sia l'am­
piezza che la frequenza dell'onda quadra per 
poter stimolare con l'intensità richiesta i punti 
necessari per ogni terapia. 

Fig. 3/B Anche variando la frequenza, affin• 
ché l'eleftro agopuntura risulti efficace, la se­
mionda negativa deve assumera la stessa for-

~ -ma che abbiamo disegnato in f ig. 2. Cuesta 
forma d 'onda viene comunemente chiamata 
dai medici «onda cines~!'· 



Fig. 5 Perle disfunzioni del fegato il merldia· 
no interessato inizia dal piede e proseguendo 
lungo tutta la gamba si ferma in prossimità 
della mammella. Altri punti, che interessano 
sempre il fegato sono presenti vicino all'oc· 
chio e aile orecchie. 

nel corpo di un ind ividuo è semplicissimo, per tutti 
noi inesperti in meridiani c inesi è tutt'altro che faci­
le, quindi il primo problema che abbiamo dovuto ri­
solvere è stato quello di progettare un semplice ma 
preciso strumento che ci permettesse di localizzare 
con estrema precisione ogni «punto», e una volta 
che avremo imparato a riconoscerli , verl ficandol i 
con le mappe che caso per caso pubblicheremo, vi 
diremo corne st imolarli con l 'oscillatore da noi pro­
gettato, aiutati in tale compito da medic i espert i in 
agopuntura c inese. 

tl l] 
lf:.. :-t~ 

~ . ., .. 
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Fig. 4 Vi presentiamo delle riproduzioni origi­
nali di disegni clnesi del dlversi «puntiu presen­
ti nei cosidetti meridiani. ln questo disegno i 
punti presenti nel braccio che occorrerà stimo­
lare per guarire tutte le disfunzionl dell'intestl­
no crasso. 

l'apparecchio che ora vi presenteremo NON SER· 
VE PER CURARE, ma solo per individuare questi 
«punti». Se non desiderata realizzare il generatore 
per l'elettro-agopuntura, questo «detector» servità · 
anche per sola e pura curiosità a dimost rare corne i 
cinesi 4000 anni fà con scarse cognizioni di anato­
mia, ignorando quelle che oggi si sà sui sistema 
nervoso ecc., siano riusciti a scoprire una terapia ri­
tenuta poco tempo fà da noi occidental i empirica, 
ma che oggi con le moderne conoscenze e strumen­
tazioni (microscopi elettronic i) si d imostra molto 
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Fig. 6 Abbiamo già accennato che i cinesi 
con l'agopuntura curano tulle le malattie di 
ogni organo del nostro corpo e in tale disegno 
vi mostriamo il meridiano con tutti i «punti» in· 
dividuabili che stimolati permetteranno dl CU· 

rare le disfunzioni dei reni. 

più valida dei metodi terapeutici adot tati da noi oc­
cidentali. 

1 campi della medicina nei quali si puô intervenire 
con la terapia dell'agopuntura cinese sono: 

DERMATOLOGIA 
SISTEMA CARDIOCIRCOLATORIO 
GINECOLOGICO·SESSUALE 
OCULISTICO 
ODONTOIATRICO 
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Fig. 7 Perla circolazione del sangue perle di·· 
sfunzioni sessuali abbiamo due meridiani per 
un totale di 13 punti. Curare le malattie senza 
l'uso di medicine con esito positivo, solo infig• 
gendo degli aghi, è una tecnica usata in Cina 
da circa 4.000 anni. 

OTORINOLARINGOIATRICO 
RESPI RATORIO 
REUMATISMI 
SISTEMA NERVOSO 
APPARATO DIGERENTE 
APPARATO UROGENITALE 
ANALGESIA 

Grazie all'elettroagopuntura è possibl le smettere 



Fig. 8 Anche particolari disfun­
zioni del cuore possono essere 
curate con l'agopuntura cinese, 
per pura curiosità riportiamo nel 
disegno il suo meridiano e i punti 
da stimolare. 

di fumare, disintossicarsi dal la droga, curare la ti· 
midezza e aitre cose che ci faremo via via spiegare, 
con paro le mena diffic ili di quelle con cui si espri­
mono queste persane. 

Anche se le nostre spiegazioni risu lteranno 
scientif icamente meno esatte, i nostri esempi e di ­
segni verranno senz'altro capiti da tutti poichè use­
remo parole semplic i. Non desideriamo traumatiz­
zare nessuno facendo discors i del tipo: 

Fig. 9 Per le malattie dello stomaco e dell'appa• 
rato digerente esistono una infinità di punti. Solle­
citando uno solo o più punti contemporaneamen­
te si possono lenire ogni dolore e curare corne ci 
hanno affermato moiti medici, le ulcere gastriche 
o duodenali, le coliti spastiche, il vomito, l'aciditâ 
gastrica ecc. 

«Come ora dimostreremo eccitando i punt i X,J si 
ottiene una depressione dei riflessi polisinapt ici 
spinali, mentre nei punti Z,H una inibizione presi­
naptica dei motoneuroni». 

A noi occorre sapere su qual i «punti» dobbia­
mo applicare la sonda, il tempo per i l quale deve ri­
manere applicata e i l modo di scopri re quest i fat idi­
c i punti e tutto questo senza l'usa di paroloni com­
plessi impossibil i da capire. 
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Fig. 10 Qui di lato il disegno 
del circuito stampato riporta­
to a grandezza naturale ne­
cessario per questo detector 
per agopuntura. 
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Fig. 11 Connesslonl dell'lntegrato ICM.775 vl• 
sto da sopra e dlll termlnall del dlodo led. li ter­
minale più corto del diodo led indicato con la 
lattera K è Il catodo. 

SOUDUCER 

+-

Fig. 12 Scj,ema pratico di mon­
taggio del detèçtor. Come vedesi 
in figura, il pariÎâle di «ricerca» 
deve essere collegato sui cursore 
centrale del potenziometro R2, 
ment re quello di massa (che sal­
deremo ad un tubo) al terminale 
che fa capo alla resistenza R1. 

+ 

PUNTA LE 

TURO 



SCHEMA ELETTRICO 

Studi con tecniche elettrofisiologiche hanno ac­
certato che i «punti» indicati in termini anatomo­
fisiologic i presentano una «reslstenza ohmmica» 
minore della cute circostante. 

ln aitre parole questi «punti» del diametro di po­
chi millimetr1 han no una resistenza molto bassa ed 
è sufficiente spostarsi perchè subito questo valore 
di resistenza aumenti considerevolmente. 

Ad esempio se misurassimo la resistenza ohmmi­
ca in una qualsiasi zona del corpo avreinmo valori 
che si aggirano da 1 megaohm a 0,5 meoaohm, ap­
pena incontriamo un «punto Cinese» p.,rè> la resi­
stenza ohmmica scenderebbe a 100.000 ohm ed an­
che meno. 

Fig. 13 Seguendo sui dorso della manoque­
ste linee con il nostro detector riuscirete facil­
mente ad individuare i «punti» qui indicati in 
colore. Come vi abbiamo accennato il nostro 
detector non serve per curare, ma solo per ri• 
cercare i punti da stimolare con il segnale ad 
onda quadra visibile jn fig. 2. 

Ouesta caratteristica è stata da noi sfruttata per 
la realizzazione del nostro detector per esplorare 
lutta la nostra cute. Quando la resistenza della pel· 
le diminuisce udiremo la nota del megaohmmetro 
elettronico variare di frequenza. 

Come vedesi in fig. 1 per la realizzazione di que­
sto progetto è stato necessario utilizzare due inte­
grati ICM.7555 (un NE.555 a C/Mos), il primo di que­
st i indicato nello schema elettrico con la sigla IC1 
viene ut ilizzato per realizzare un ohmmetro ad alla 
impedenza sui quale applicheremo il «puntale di ri­
cerca dei punti» (piedino 2-6) e un tubo di ottone o 
rame (piedino 7) che stretto in mano fungerà da se­
con.do puntale. 

Appoggiando delicatamente il puntale di ricerca 

Fig. 14 Sul palmo della mano sono presenti 
sui meridiani qui riportati altri «punti». Il punta· 
le di ricerca non deve essere,pigiato sulla cule, 
ma blsogna tenerlo delicatamente appoggiato. 
Provaté a ricercare vicino all'unghia · del dito 
medio e mignolo Il «punto" cinese che si trova 
vicino alla zona indicato in disegno. 
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Fig. 15 All'interno del nostro braccio sono 
presenti lungo questi meridiani tutti questi 
punti. Poiché la conducibilità della pelle non 
puo essere identica per le persane con pelle 
secca o con pelle grassa, per facilitarne la ri­
cerca occorrerà modificare la sensibilità dello 
strumento ruotando in un senso o in quelle op­
posto il potenziometro indicato nello schema 
elettrico con la sigla R2. 
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Fig. 16 All'esterno dello stesso braccio, co­
me riportato in questa figura sono present i al­
tri punti. Nelle prime prove, non avendo ancora 
acquisito la necessaria pratica, qualcuno di 
questi «punti» potreste anche non trovarlo im­
mediatamente, comunque vi assicuriamo che 
questl eslstono, seguendo queste l inee il no­
stro medico consulente c'è li ha tutti indiyidua­
ti uno per uno. 

-----



Fig. 17 Anche sui piede e nelle gambe i cinesi 4.000 an­
ni fà senza l'uso di alcuno strumento hanno individuato 
lungo questi meridiani tutti i «punti» che corne constate­
rete con il nostro detector presentano una resistenza 
ohmmica minore della cute circostante. 

sulla cule del nostro corpo IC1 oscil lerà ad una fre­
quenza di circa 2-3 Hz, ma appena il puntale indivi­
duerà il punto, la frequenza salirà bruscamente a 
27-30 Hz. 

Poichè IC1 tramite il piedino 3 cont rol la i l secon­
do ICM.7555 (vedi piedino 4) che oscilla ad una fre­
quenza di 2.250 Hz circa otterremo una nota acusti­
ca intervallata la cu i variazione di velocità è deter­
minata dalla variazione della resistenza ohmmica 
della cute. 

Oltre all'indicazione acustica, abbiamo inserito 
nel nostro detector anche un indicatore ottico, col­
legando t ra il piedino 3 di IC1 e la massa un normale 
diodo led (vedi DL 1). 

Come avrete modo di constatare più ci avvicinere­
mo al punto dove la resistenza della pelle diminui­
sce, più tale diodo lampeggerà ve locemente. 

Il potenziometro R2 serve per modificare la sensi­
bilità del nostro megaohmmetro, per poterlo adatta­
re a tutti i tipi di cute, perle pelli ruvide e secche, e 
per quelle umide, mentre il trimmer R7 serve per va­
riare l'intensità sonora del nostro piccolo altopar-

lante indicato nello schema elettrico con la scritta 
«souducer». 

Per alimentare tutto i l circuito che assorbe una 
corrente di 10 mill iamper, potrà essere usata una 
normale pi la da radio da 9 volt, oppure util izzare an­
che un al imentatore stabi lizzato purché non superi i 
15 volt. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

ln fig. 10 abbiamo riportato ne lie sue dimensioni 
natural i il ci rcuito stampato sig lato LX.559 util izza­
to per la realizzazione del nostro detector. 

Su tale circuito monterete corne vedesi in fig. 12 
tutti i componenti e anche se, ·considerata la sem­
plicità della realizzazione non ï'ncontrerete alcuna 
difficoltà, qualche piccola nota risulterà sempre uti­
le per i giovani hobbisty. 

Consigliamo di iniziare il montaggio pratico sta­
gnando sui circuito stampato i due zoccoli per gli in­
tegrati IC1 e IC2, dopodiché monterete tutte le resi-
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Fig. 18 Sul padiglione dell'orecchio, corne 
indichiamo in questa mappa sono presenti 
dei punti che riusciremo facilmente ad lndl· 
vlduare sfregando sulla pelle il puntale di 
ricerca. 

stenze, i condensatori poliestere e i due elettrolitici, 
control lando che il terminale positivo vada ad inse­
rirsi nella pista giusta. 

Salderete ancora il trimmer R7 e la capsula «sou­
ducer», i cui terminali possono essere inseriti sia in 
un verso che nell 'altro. 

Passando dal lato opposto del circuito stampato, 
stagnerete i due fil i ROSSO e NERO perla presa del­
la pila da 9 volt (attenzione a non invertire il filo po­
sitivo ROSSO con quello negativo NERO) due fili per 
il diodo led, ricordandovi che inserendolo a rovescio 
questo non si accenderà. 

l ii fig. 11 è possibile vedere che il terminale K (da 
collegare alla massa del circuito stampato) risulta 
più corto dell'altro terminale Ache dovrà essere ri­
volto verso la resistenza R3. 

Giunti a questo punto salderete sui terminale di 
destra del potenziometro R2 il filoche si collega al­
la pista alla quale fà capo la resistenza R1 ~ sui ter­
minale opposto il filo che parte in prossimità del 
condensatore poliestere C3 (vedi schema pratico di 
fig. 12). 

Cercate di non invertire questi due terminali, per­
ché il TUBO di rame o ottone dovrà essere necessa­
riamentè collegato al terminale che fà capo a R1 e i l 
puntale di ricerca sui terminale centrale di tale po­
tenziometro. 

Se racchiudete questo progetto in una piccola 
scatola metallica o plastica è consig liabile collega­
re a l negativo della pila, la carcassa metallica del 
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Fig. 19 Anche sui collo e in prossimità del 
naso sono presenti i punti cinesi. Su queste 
parti sensibili del corpo si potrà sentire il 
pizzicore della tensione dei 9 volt della pila. 

potenziometro. 
A questo punto rivolgerete la vostra attenzione 

sui due puntali. Per queilo di ricerca potrete adotta­
re qualsiasi puntale da tester arrotor:,c:Jando con una 
lima la punta in quanto non è necessario pigiare 
sulla pelle, ma solo appoggiarlo leggermente. 

Per il puntale di massa (che dovrà essere strette 
in mano) si potrà utilizzare un qualsiasi t ubo di rame 
o ottone o, se lo ri tenete opportuno, anche di ail umi­
nio, ma per quest'ultimo dovrete fissare il filo con 
una vi te in quanto è impossibile da stagnare. 

1 fili che dal circuito stampato si congiungeranno 
ai due puntali, li terrete lunghi almeno 50 cm, per­
ché moiti punt i sono presenti anche nei piedi , nello 
stinco, dietro al collo ecc. 

A questo punto potrete inserire negli zoccoli i due 
integrati , coilocando corne vedesi neilo schema pra­
tico le due tacche di riferimento rivolte verso il pic­
colo altoparlante. 

lnserendo la pi la da 9 volt nella presa di alimenta­
zione l'altoparlante emetterà una nota acustica e il 
diodo lampeggerà. Se udite la nota acustica ed il 
diodo led non lampeggia, invertitelo perché avrete 
senz'altro collegato i terminali a rovescio. 

Provate ora a cortocircuitare assieme i due pun­
tali; constaterete che la nota acustica che esce 
dall'altoparlante non è più modulata e il diodo led 
non lamregqerà più. 

Dopo esservi accertati che tutto funziona regolar­
mente potrete inlziare a ricercare sui vostro corpo o 



Fig. 20 Sopra al lobo dell'orecchio esiste 
un «punto» che localizzeremo con facilità, 
lo stesso dicasi per quello situato sulla 
guancia e posto sotto alla mascella e dietro 
al collo. 

in quelli di amici i «punti cinesi» e sarà questa una 
ricerca molto interessante che col tempo acquiste­
rà anche la sua utilità. 

Ovviamente non possiamo presentarvi qui tutti i 
300 e più punti present i sui nostro corpo, ve li dise­
gneremo invece ben dettagliati al momento di usarli 
per curarvi. 

Attualmente vi indicheremo quelli che potrete in­
dividuare nel le mani, nelle braccia o nelle gambe ed 
è questa una ricerca che potrete effettuare sui vo­
stro stesso corpo. 

Ancora una volta precisiamo che questo «detec­
tor» non serve per curare. ma solo per ricercare in 
quale parte del nostro corpo sono presenti i punti di 
minima resistenza che solleciteremo con un segna­
le di BF ad onda quadra. 

Chi ogni giorno, corne noi , ripara amplificatori di 
BF e quindi utilizza generatori in grado di fornire se­
gnali ad onda quadra e sinusoidal i, sà che sottopo­
nendosi all'elettro-agopuntura, non si riceve assolu­
tamente alcuna scossa elettrica. Diciamo questo 
perché moiti pensando di applicare alla propria per­
sona una corrente elettrica penseranno senz'altro 
all'elettroshock o a qualcosa del genere, corne vi 
abbiamo precisato nel nostro corpo scorrerà una 
corrente sull'ordine dei microamper e una simile 
corrente è identica a quella che potrebbe scorrere 
nel nostro corpo quando si tocca con le mani la pila 
da radio. 

CONSIGLI PER INDIVIDUARE I PUNTI CINESI 

Dopo aver alimentato i l detector, per individuare i 
punti è necessario che teniate stretto con una mano 
il «tubo» e con l'altra mano prendere il puntale di ri­
cerca e delicatamente passarlo nei pun\ i indicati 
nelle figure. 

Se dovete individuarli su aitre persone dovrete far 
loro stringere i l tubo di massa e voi con l'altro pun­
tale effettuerete la ri cerca. 

Ricordatevi che i «punti» hanno un diametro di 
pochi millimetri, quindi dovrete spostarvi lentamen­
te, perché potreste scavalcarlo. 

Non serve pigiare il puntale sulla pelle, occorre 
solo appoggiarlo, appena vi avvicinerete al punto ri­
cercat o udirete la nota di bassa frequenza che cam­
bia di tono e gl i impulsi luminosi del diodo led che 
aumentano. 

Una volta trovato il punto potrete con una biro ta­
re un segno sulla pelle e vedrete che ri appoggiando 
il puntale in quel preciso punto, la nota risulterà beq 
diversa da quella che udirete spostandovi anche da 
pochi millirnetri. Il potenziometro della sensibil ità 
R1 è utile per modificare la sensibilità dello stru­
mento ed adattarlo per ogni tipo di individuo. 

Ci sono persane con la pelle grassa, secca, nor­
male ecc. e per ogni diverso tipo occorre una diver­
sa sensibilità, altrimenti si possono riscontrare del­
le difficoltà nel ritrovare l'esatto punto dovuto ad 
una maggiore o minore conducibilità del corpo. 

Oltre ad agire sui comando della sensibil ità si po­
trà: 

per coloro che hanno una eccessiva sudorazione, 
detergere la zona in cui vogliamo individuare i punti 
con un batuffolo imbevuto d i alcool denaturato. 
Per coloro che invece hanno la pelle secca, si potrà 
invece inumidire la zona interessata con un batuffo­
lo bagnato in acqua normale o leggermente salata. 

È ovvio che all'inizio, corne a noi stessi è capita­
to, su 10 punti se ne riesce ad individuare solo 1 o 2, 
poi constatando che il consulente medico appog­
giando in quel punto i l puntale individuava, questi 
punti che in precedenza non eravamo riusciti a sco­
prire, riprovando in quella stessa zona, riuscivamo 
anche noi a t rovarli. 

COSTO DELLA REALIZZAZIONE 

Tutto l'occorrente per la realizzazione del detec­
tor per agopuntura LX.559, cioè c ircuito stampato, 
trimmer, potenziomet ro, manopola, resistenze, con­
densatori, puntale, integrati, zoccoli, diodo led pre-
sa per pila e capsula souducer ..................... L. 16.500 
Il solo c ircuito stampato LX.559 ..................... L. 1.200 
1 prezzi sopra riportati non includono le spese 
postali. 
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CONVERTITORE 12Vcc-220Vac 50 Hz 
Sig. MIANO GIOVANNI· NAPOLI 

Spettabile Nuova Elettronica, ho messo a punto 
un convertitore 12Vcc-220Vac a 50 Hz, in grado di 
erogare una potenza massima di circa 80 watt, che 
si è reso molto utile in diverse occasioni. 

Il circuito è cost itu ito essenzialmente da un oscil­
latore di potenza impiegante due comunissimi tran­
sistor di tipo 2N3055, che unitamente aile resisten­
ze R1 -R2 ed ai condensatori C5-C6 determinano 
l 'oscil lazione a frequenza di rete. Le resistenze R3 e 
R4 hanno il compito di polarizzare le autoosci llazio­
ni dei transistor che l i porterebbero immediatamen­
te fuori uso, mentre i due condensatori elettrolitici 
C1 e C2 arrotondano l 'onda quadra sull 'uscita in 
modo da ottenere una forma d'onda che sia la più 
vicina possibile alla sinusoïdale. 

Il trasformatore T1 ha il compito di elevare la ten­
sione portandola al valore di rete e deve risultare da 
80 watt con un primario di 10 + 10 volte logicamen­
te un secondario da 220 volt. 

Come noterete, è un convertitore molto economi­
co; real izzandolo si ha un notevole risparmio rispet­
to agli analoghi convertitori in commercio. 

lo ad esempio lo uso abitualmente per registrare 
concert i all ' aperto collegandolo alla batteria 
del l'automobile. L'assorbimento a vuoto del conver­
titore è d i circa 0,2 A. 

NOTE REDAZIONALI 
Il circuito del Signor Miano puo risultare di gran­

de utilità per alimentare con la batteria de/l'auto, ra­
soi, radio, registratori, e qualsiasi altra apparec­
chiatura che funzioni solo ed esclusivamente a 220 
volt 50 Hz. 

È possibile utilizzare qualsiasi trastormatore da 
80-100 watt che disponga di un secondario a 10 + 10 
volt 5 amper. Se l'avvolgimento non ha un filo del 
diametro di 1,6 millime/ri la corrente massima as­
sorbita risulterà minore di 5 amper, pertanto la po­
tenza massima non raggiungerà gli 80 watt. 
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ELENCO COMPONENTI 

R1 = 120 ohm 1 watt 
R2 120 ohm 1 watt 
R3 4.700 ohm 1 watt 
R4 = 4.700 ohm 1 watt 
R5 = 33.000 ohm 2 watt 
C1 = 15 mF elettr. 50 volt . 
C2 15 mF elettr. 50 volt 
C3 = 100.000 pF a disco 
C4 = 100.000 pF a disco 
CS 47 mF elettr. 63 volt 
es 47 mF elettr. 63 volt 
C7 = 470.000 pF poliestere 
DL 1 = diodo led 
TR1 = NPN tipo 2N3055 
TR2 = NPN tipo 2N3055 
T1 = trasformatore primario 220 volt 
secondario 10+ 10 volt 80 watt 
S1 = interruttore 

T1 

C7 220V,J' 



ln questa rubrica presentiamo schemi che 
giornalmente moiti lettori ci inviano, sce­
gliendo tra questi i più validi ed interessanti. 
Per ovvi motivl di tempo e reperibilità dei 
materiali, questi schemi non possiamo 
«provarli» quindi per il loro funzionamento ci 
affidiamo alla serietà dell' Autore. Da parte 
nostra, controlliamo solo se il clrclJito teori ­
camente puo risultare funzionante, comple­
tandolo dove è necessario, di una nota re­
dazionale. 

B E.C 
Al PIEOINO 2o3 
0 1 ICZ (TMS38741 R3 

BC107 

ELENCO COMPONENTI 

R1 = 100 ohm 1/4 watt 
R2 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 1.000 ohm 1/4 watt 
C1 = 100.000 pF a disco 
TR1 = NPN tipo BC 107 
UJT1 = unigiunzione tipo 2N 2646 
altoparlante 8 ohm • 0,5 watt 

AVVISATORE ACUSTICO PER 
OROLOGIO-SVEGLIA LX 439 
Sig. MIANO GIOVANN I (NAPOLI) 

Su l numero 80 della vostra rivist a, un lettore ha 
proposto un circuito avvisato1c1 da abbinare al vo­
stro orologio-sveglia LX 439. lo invece ho realizzato 
un circu ito analogo ma più semplice per cui ho pen­
sato di proporlo alla vostra rubrica «Progetti in Sin­
tonia». Il principio di funzionamento é identico al 
precedente avvisatore ma lo stadio generatore di 
nota questa volta è composta da un oscillatore a ri­
lassamento che impiega un transistor unigiunzione 
di tipo 2N2646. ln tal modo sono stati eliminati, ri­
spetto a l precedente circuito, l 'integrato oscillatore 
ed il transistor ampli f icatore, in quanto l'unigiunzio­
ne è già in grado di pilotare da solo l'a ltoparlante, 
fornendo una potenza di circa 180 mW su di un cari­
cc d i 8 Ohm: una potenza più suffic iente per i nostri 
scopi. La frequenza d i oscillazione è determinata da 

ALTO PARLANTE 

... 

R2 e C1 , ed è fissata a cirè:a 1000 Hertz. La parte ri ­
gurdante TR1 è invece rimasta invariata in quanta 
questo transistor espl ica la funzione d i interruttore 
elettronico fornendo tensione al l'oscillatore solo 
quando l' integrato TMS3874, presente sull'LX 439, 
ha sul la sua uscita una condizione logica 1, la quale 
indica appunto l 'attivazione della suoneria. 

NOTE REDAZIONALI 

Quei lettori che ci hanno richiesto un semplice 
oscif/ofono per tare pratica con l'a/fabeto Morse, 
potranno utilizzare a tale scopo questo semplice 
schema. Applicando il tasto tra la resistenza R1 e il 
positiva dei 9 vol t, ogni qua/volta si fornisce tensio­
ne alla base di TR2 si otterrà una nota di BF. Modifi­
cando la capacità del condensa tore C1 è possibile 
variare la frequenza della nota di BF. 
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SEGNAPUNTI ELETTRONICO A DISPLAY 
Sig. SERFATTA LUCA· CATANIA 

11 circuito che desidero proporre ai lettori di Nuo­
va Elettronica è un segnapunti elettronico in grado 
di visualizzare su un display il punteggio raggiunto , 
tram,te una coppia di pulsanti i quali permettono di 
lare avanzare o indietreggiare il conteggio, durante 
lo svolgimento di un qualsiasi gioco. Premetto che 
il circuito dispone di generatore di clock che con­
~ente di far avanzare automaticamente il conteggio 
in avanti o all'indietro lino a quando i pulsanti rimar­
ranno pigiati. Cià significa che se desideriamo vi­
sualizzare per esempio i l numero 4 partendo da un 
punteggio nullo non dovremo far altro che premere 
11 pulsante P1 (conteggio in avanti) e tenerlo premu­
to f ino ache vedremo appari re sui display il numero 
4. A questo punto, se durante lo svolgimento del 
gioco fossimo penal izzati di uno o più punti , baste­
rà premere il pulsante P2 (conteggio all'indietro) si-

J2 , vcc 
02_ Jl 

lT 01 RESET 
BI CK OOWN BORROW 
LE CK UP CARRY 

0 QJ PRES ET 
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CD4511 CD40192 
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no a quando comparirà il punteggio esatto. 
11 funzionamento del segnapunti è molto sempl i­

ce. L' integrato IC1 (un comune NE555) viene impie­
gato corne oscillatore generatore d i clock. Dai piedi­
no 3 di IC1 preleveremo g li impulsi ad onda quadra 
che applicheremo ad uno dei due ingressi di c lock 
di IC2 tramite i pulsanti P1 o P2 a seconda si debba 
avanzare o indietreggiare i l conteggio. 

L'integrato IC2, siglato CD40192, è un contatore 
programmabi le avanti o indietro, di tipo CMOS. 
Sulle uscite di IC2 (piedini 2-3-6-7) è presente il nu· 
mero conteggiato sotto forma di codice BCD che 
appl icato al la decodifica IC3, un CD4511 , provvede· 
rà a visualizzarlo sui display FND500. 

NOTE REDAZIONALI 

Il disp/ay FND500 potrà essere sostituito con 
qualsiasi altro, purché risulti del t ipo a «catodo co­
mune». 
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COMMUTATORE A TOCCO PER RADIO AM-FM 
Sig. CALANCA FABIO (VARESE) 

Vi invio un circuito da me ideato perla commuta• 
zione delle gamme AM e FM in un apparecchio radio 
mediante un sistema a sensori , che gradirei vedere 
pubblicato nel la rubrica «Progetti in Sintonia». 

Toccando con un dito la piastrina contraddistinta 
dal la dicitura «FM» o «AM», commuteremo istanta­
neamente un ricevitore tramite i contatti di un relé 
dalla gamma FM a quel la AM o viceversa, e leggere 
su due display la sigla della gamma sulla quale ru­
sulta sintonizzato. 

Il funzionamento del circuito è alquanto sempli• 
ce; un flip-flop costituito da TR3·TR4 cambierà il li­
vello log ico della propria uscita ogniqualvolta noi 
tocchiamo le rispettive piastrine. Supponendo, ad 
esempio, che sui collettore di TR3 sia presente un li­
vello logico 0, avremo TR4 in stato di interdizione 
ovvero sui suo collettore vi troveremo un livello logi• 
co 1, vale a dire la massima tensione positiva, che 
raggiungendo attraverso la resistenza R16 la base 
del transistor TR5 lo polarizzerà; quest'ultimo por• 
tandosi in conduzione ecciterà il relé. La stessa ten­
sioJ)e raggiungerà i segmenti 8-C del primo display 
che accendendosi tramuterà la lettera Fin A. Il se· 
condo display, corne potrete constatare dalla sche­
ma elettrico, visualizzerà sempre la lattera M. 

B 

E_._C 
BC238 

9V. 

C1 

Toccando ora la piastrina «FM», l'uscita del flip• 
flop (costituita dal col lettore di TR4) cambierà il pro• 
prio livello logico passando da 1 a O cioè verrà a 
mancare la tensione positiva, in tale condizioni TR5 
non risulterà più polarizzato e istantaneamente il re­
lé si disecciterà. Nello stesso istante si spegneran-

. no i segmenti 8-C del primo display e la lettera A si 
t ramuterà in F. 1 terminali di scambio del relé do­
vranno essere quindi col legati opportunamente al 
posto del commutatore originale del nostro ricevito­
re. 

NOTE REDAZIONALI 

Tale circuito potrà essere sfruttato anche per vi­
sualizzare lo stato di commutazione di un qualsiasi 
relé utilizzando per questo il solo display 1. 

ln ta! modo, alimentando con Je resistenze R6-R7-
RB·R9 i segmenti che si desidera restino sempre ac­
cesi, col/egando a R10 il segmento che vogliamo si 
spenga a relé diseccitato, e collegando al collettore 
del transistor TR4 i segmenti che vogliamo si accen­
dano a relé eccitato, sarà possibile ottenere la lette­
ra E che corrisponde a eccitato, la Jettera N che cor· 
risponde a non eccitato oppure i numeri 1·2 ecc. 
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ELENCO COMPONENTI R9 = 220 ohm 1 /4 watt TR1 = NPN tipo BC 238 
R10 = 220 ohm 1/4 watt TR2 = NPN tip-:, BC 238 

R1 = 220 ohm 1 /4 watt R11 = 220 ohm 1/4 watt TR3 = NPN trpo BC 238 
R2 = 10.000 ohm 114 wat R12 = 220 ohm 1/4 watt TR4 = NPN tipo BC 238 
R3 = 10.000 ohm 1/4 wat R13 = 220 ohm 1/4 w?.tt TR5 = NPN tipo BC 107 
R4 = 10.000 ohm 1/4 wai R14 = 220 ohm 1/4 watt RELÈ 1 = 6·9 volt 1 scambio 
R5 = 10.000 ohm 1/4 wat R15 220 ohm 1/1 watt DISPLAV 1 = LT 303 
R6 220 ohm 1/4 wiiii R16 = 220 ohm 1/4 watt DISPLAV 2 = LT 303 
R7 220 ohm i /4 watt C1 = 1.000 ohm 1/4 watt S1 = interruttore 
RB = 220 ohm 1/4 watt 0S1 = diodo al silicio 1 N4007 
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ELENCO COMPONENTI TR1/TR2 = BC237-B DL1 = diodo led giallo 
TR3/TR4 = BC307-B DL2/DL4 = diodi led rossi 

R1 = 2.200 ohm 1/4 watt TRS = BC237-B DL3 = diodo led verde 
R2 = 27.000 ohm 1/4 watt RB = 3.300 ohm 1/4 watt 0S1 = diodo al silicio 1 N4001 
R3 = 3.900 ohm 1/4 watt R9 = 1.200 ohm 1/2 watt 021 = zener 10 volt 1 /2 watt 
R4 1.200 ohm 1/2 watt R10 = 1.500 ohm 1/2 watt D22 = zener 12 volt 1/2 watt 
RS 100.000 ohm 1/4 watt R11 2.200 ohm 114 watt D23 = zener 15 volt 112 watt 
R6 = 470 ohm 1/2 watt R12 = 2.200 ohm 114 watt S1 interruttore 
R7 = 2.200 ohm 1/4 watt R13 = 4.700 ohm 114 watt P1 = pulsante norm. aperto 

CONTROLLO CARICA BATTERIA PER AUTO 
Sig. ETTORE D'INTINO (NOVARA) 

Vorrei proporre ai lettori di Nuova Elettronica un 
circuito che è in grade di visualizzare lo stato di ca­
rica della batteria del l'automobile e che tiene sotte 
controllo il buon funzionamento del regolatore di 
carica e del generatore (sia quest'ultimo una dina­
mo o un alternatore). 

1 valori di polarizzazione sono stati calcolati in 
modo da ottenere dal circuito l'indicazione di livelli 
di tensione ben precisi , tramite una fila di 4 diodi led 
disposti nel seguente ordine: DL2 • DL 1 - DL3 - DL4. 

A batteria scarica, cioè per un livello di tensione 
minore di 10 Volt, si accende i l solo diodo DL2 (di 
color rosso) in quanto il transistor TR2 viene polariz­
zato tramite le resistenze R3-R4-R5. 

Ouando la tensione sale e raggiunge il valore di 
11 Volt, il diode zener D21 da 10 volt comincia a con­
durre portando in conduzione parziale TR1 , in tali 
condizioni si accenderanno simultaneamente DL 1 
(di colore giallo) e DL2 . 

A 12 Volt il transistor TR1 si porta in saturazione 
pertanto il diode led DL 1 aumenterà la sua lumino­
sità, mentre il diodo DL2 si spegnerà venendo a 
mancare la polarizzazione sulla base di TR2. 

Se la tensione sale a 13 Volt si porterà in condu­
zione il diodo zener DZ2, da 12 Volt, pertanto i tran­
sistor TR3 e TR4, che sono ent rambi PNP, si porte­
ranno in conduzione. ln tali condizioni, avremo l'ac­
censione simultanea dei diodi DL 1 e DL3. Come 
avrete notato, si tratta di un insieme di stadi a so­
glie diverse fra loro in modo da ottenere l'accensio-
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ne di ben determinati d iodi led a seconda della ten­
sione di alimentazione della batteria sotto control­
lo. A 14 e 15 Volt, i transistor TR3 e TR4 sono saturi 
per cui TR4 manterrà accesso DL3 (di colore verde) 
mentre TR3 cortocircuiterà DL 1, spegnendolo. A 16 
Volt il diodo DZ3 entrerà anch'esso ln conduzione e 
TR5 accenderà DL4 (rosse) mentre DL3 cont inuerà a 
rimanere acceso. 

lnfine, a 17 Volt si ha la saturazione di TR5 che 
spegnerà, tramite il diodo DS1, anche il led DL3 e 
rlmmarrà cosi acceso soltanto l'u lt ime led DL4. 
1 diodi led dovranno essere ovviamente montati af­
fiancati o uno sopra l'altro in modo da ottenere una 
fila orizzontale o verticale a seconda delle preferen­
ze. Un'ultima cosa riguardante le tolleranze dei 
componenti: puo verificarsi che per ottenere che i 
diodi led indichino esattamente i valori di tensione 
citati , occorra modificare leggermente i vflori di R2-
R5-R8-R11; questo perché i transistor presenteran­
no, inevitabilmente, dei guadagni diversi da quelli 
da me adottati. Basterà in tal caso servirsi del pro­
prio alimentatore e di un tester per tarare il circuito 
aile varie tensioni indicate. 



ALIMENTATORE STABILIZZATO DA 0,5 a 37 VOLT 
CON PROTEZIONE 
Sig. CALi EMILIO· MILANO 

Dopo aver letto su Nuova Elettronica diverse ipo· 
tesi .sul l'origine del ronzio negl i amplif icatori Hi-Fi 
e, facendo buon uso dei consigli e suggerimenti da­
t i dalla rivista, sono riuscito ad eliminare tali distur­
bi progettando questo alimentatore in modo molto 
semplice, ut ilizzando un regolatore di tensione del­
la Fairchild uA723, un darlington di potenza e pochi 
altri component i. L'al imentatore da me progettato 
presenta i seguenti vantaggi: 

1) Tensione regolabile da 0,5 a 37 volt 
2) Alta reiezione di ripple 
3) Protezione contro sovraccarich i 
4) Basso «stand-by current drain» 
5) Bassa deriva termica 
6) Possibi lità di aumentare l'amperaggio usan­

do t ransistor darlington d i maggiore potenza. 
Le ottime caratteristiche del uA723 rich iedono, 

corne circu ito di al imentazione un ponte raddrizza­
tore di adeguato amperaggio ed un condensatore 
elettrolitico di f ilt ra di modesta capacità (circa 
2.000 uF) se si considera l'alto amperaggio che l'al i­
mentatore puô fornire. 

Il darlington BDX53 puô essere sostituito da un 
altro di t ipo N PN avente le caratteri stiche desidera­
te. 

R6 

R1 

ENTRATA 
40V. mu. 

+ 
DZI 

NOTE REDAZIONALI 

Il transistor darlington dovrà essere necessaria­
mente applicato su un'aletta di raffreddamento, ri­
cordando di isolarlo con miche e rondelle isolanti. 

È ovvio cfle la tensione da applicare a/J'ingresso 
dovrà risultare già raddrizzata e filtra/a da un con­
densatore elettrolitico da 2.000 - 2.200 mF. 

Poiché spesso abbiamo dovuto rispondere a let­
tere di protesta perché utilizzando un alimentatore 
regolato in modo da tornire in uscita 1-2 volte prele­
vando da questo correnti di 4-5 amper il transistor di 
potenza poco dopa è «saltato» e, dato che l'autore 
del progetto ha precisato che tale alimenta/ore puo 
essere variatQ da un minima di 0,5 volt ad un massi­
mo di 37 volt, precisiamo che entrando con una ten­
sione raddrizzata di circa 40 volte volendo ottenere 
in uscita un minima di 1 volt, occorre non eccedere i 
2 amper di assorbimento. lnfatti, il darlington per ta­
le tensione deve dissipare in calore ben 78 wa tt. 

Volendo utilizzare l'alimenta/ore per ottenere 
basse tensioni e fort i correnti, è consigfiabile utiliz­
zare una tensione di ingresso di soli 15-18 volte ri­
durre if va/ore di R1. È ovvio che, cosi facendo, la 
massima tensione che si potra ottenere non risufte­
rà mai superiore a quel/a appficata all'ingresso. 

C 
USCITA BDX53 
0.5- 37V. 

pA723 

C1 = 100.000 pF a disco ELENCO COMPONENTI 

R1 = 1.000 ohm 1/2 watt 
R2 = 4.700 ohm 1/2 watt 

R5 = 470 ohm 112 watt C2 = 470 pF a disco 
R6 = 0, 1 ohm 1 o watt a filo C3 = 100.000 pF a disco 
R7 = 820 ohm 1/2 watt DZ1 = diodo zener 12V 1/2 W 

R3 5.600 ohm 1/2 watt R8 = 47.000 ohm t rimmer TR1 = NPN tipo BDX53 
R4 1.000 ohm 112 watt R9 1.000 ohm 112 watt IC1 = integrato tipo uA 723 
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PREAMPLIFICATORE-DISTORSORE PER 
CHITARRA ELETTRICA 
Sig. FARINA ANGELO MARCO (GENOVA) 

Propongo questo circuito all 'attenzione di quanti , 
essendo in possesso di una chitarra elettrica, desi­
derano ampliarne le possibil ità t imbriche. Il distor­
sore che presento è f rutto di varie prove e la versio­
ne attuale è quella che più mi soddisfa. Premetto 
che le chitarre con le qua li questo distorsore è stato 
provato erano dotale di transistor preamplificatore 
collocato internamente alla cassa per cui consiglio 
a quei lettori che non possiedono una ch itarra dota­
ta di questa caratteristica di interporre tra l 'uscita 
di BF della chitarra e i l distorsore un t ransistor 
pramplif icatore (vedi Il circu ito di TR1 posta sui la si­
nistra della. schema elettrico). Tralascio Ta descri­
zione del preampl ificatore, in quanta risulla ovvia, e 
passa ad illustrarvi il funzionamento del distorsore. 
Il segnale BF applicato sull ' ingresso tramite C1 (ve­
di schema di destra) raggiungerà il piedino non in­
vertente di IC1 (piedino 3) e i due d iodi al sll icio DS1 
e DS2 inseriti nell'anello di controreazione permet­
tono di ottenere una prima squadratura del segnale 
di BF. 

B 

E¼C 9V. 

BC114 RI 

9V. 

Cl 

RI RJ _____ r 
RZ 

USCITA ENTRATA cz . __ _,.,. . 

., 
ELENCO COMPONENTI 
PREAMPLIFICATORE 

R1 120.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 56.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 6.800 ohm 1/4 watt 
R4 = 4.700 ohm 1/4 watt 
C1 = 470.000 pF poliestere 
C2 100 mF elettrolitico LM741 
TR1 = NPN tipo BC114 
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Successivamente, i l segnale viene ulteriormente 
squadrato e reso più pulito dai due d iodi al germa­
nio DG1 e DG2, posti in ant iparallelo sull'uscita 
dell'amplificatore operazionale questi u ltimi due 
diodi permettono di ottenere una d istors ione sicura 
anche per segnal i a basso livello. Prima di raggiun­
gere l 'amplificatore di potenza, il segnale passa at­
traverso un semplice contro llo di toni di l ipo passl• 
vo (vedi C5 • R4), uti le a con ferire un timbro cupo, 
adatto all'accompagnamento, o bri llante, corne oc­
corre nell'esecuzione d i un assola. 

Per concludere, mi sento d i consig liare la realiz­
zazione di questo circuito anche a chi, corne me, 
non è rimasto soddisfatto dal suon6 d i distorsori 
apparsi in passato su varie riviste di elett ronica. 

NOTE REDAZIONALI 

Consigl iamo, a chi desidera realizzare questo di· 
storsore, di usare, per l 'ingresso e l'uscita del se· 
gnale, del cavetto schermato e di racchiudere il tut· 
to dentro un contenitore metallico collegando 
quest'ultimo alla massa del circuito per evi tare che 
questo capti ronzii di alterna ta o a/tri rumori. 

0S2 

RJ 

Cl CS 

J l ez DGI 
DGZ 

C4 RS ---@ 

USCITA 

• 
COMPONENTI DISTORSORE 

R1 330.000 ohm 1/4 watt 
R2 330.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 1 O Megaohm 1 /4 watt 
R4 50.000 ohm pot. lin. 
RS = 50.000 ohm pot. lin. 
C1 = 100.000 pF a disco 
C2 = 470.000 pF poliestere 
C3 470.000 pF poliestere 
C4 1 mF elettr. 63 volt 
CS 6.800 pF a disco 
0S1 diodo al silicio 1 N4148 
0S2 = diodo al silicio 1 N4148 
DG1 = dlodo al germanio OA85 
DG2 = diodo al germanio OA85 
IC1 = integrato LM741 



0S1 0S3 

BATTERIA AUTO iQ 24V. 

RS 

+ + 
C2 C4 

R6 

MASSA 

♦ 

Cl C5 

RB 
DS4 

BATTifUA AUTO 12V. 

ELENCO COMPONENTI RB = 100 ohm 1/4 watt OS4 = diodo al silicio 1 N 4007 
C1 = 10.000 pF poliestere D21 = zener 8,2 volt 1 watt 

R1 = 100.000 ohm 1/4 watt C2 2.200 mF elettr. 40 volt D22 zener 8,2 volt 1 watt 
R2 47.000 ohm 1/4 watt C3 2.200 mF elettr. 40 volt TR1 PNP tipo TIP 42 
R3 560 ohm 1/4 watt C4 2.200 mF elettr. 40 volt TR2 PNP tipo TIP 31 
R4 560 ohm 1/4 watt C5 2.200 mF elettr. 40 volt TR3 = PNP tipo BOX 18 
R5 = 100 ohm 1/4 watt 0S1 = diodo a I silicio 1 N 4007 TR4 = PNP tipo 2N 3055 
R6 = 47 ohm 1/4 watt 0S2 = diodo al silicio 1 N 4007 IC1 = integrato CD 4049 
R7 = 47 ohm 1/4 watt D53 = diodo al silicio 1 N 4007 S1 = interruttore 

CONVERTITORE 12V-36V PER AUTO 
Sig. PORTINARI FRANCO· Arzignano (VI) 

Sono uno studente di ingegneria elettronica e de­
dico parte del mio tempo libero alla realizzazione d i 
semplici circuit i elettronici. 

Di recente, ho progettato un convertitore CC-CC 
per auto est remamente utile per risolvere in modo 
semplice e funzionale il problema di ottenere mag­
giore potenza negli amplificatori installati in auto. 
Come tutti saprete, con i 12 volt forniti dalla batteria 
dell'auto non è possibile ottenere più di una decina 
di watt sonori, a meno ché non si usino c ircuit i a 
ponte corne l'amplificatore per auto LX371 da voi 
presentato. Il c ircuito che vi propongo è in grado di 
elevare a circa 36 volt la normale tensione della bat­
teria. Tale tensione l 'ho utilizzata per al imentare il 
vostro amplificatore di potenza LX110 da 20 watt. 
Con due inverter (IC1A·IC1B) ho realizzato un oscil­
latore .ad onda quadra che lavora alla frequenza di 
circa 1.000 Hertz. Tale frequenza viene inviata aile 
aitre porte (IC1C/F) col legate in parallelo e utilizzate 
corne butter. 1 due zener DZ1-DZ2 servono a rendere 
più ripidi i fi anchi dell 'onda quadra prima che que­
sta venga inviata ai le basi dei due transistor TR1-
TR2, i quali pi lotano i transistor di potenza TR3-TR4. 
Sui collettori di questl due transistor, sarà presente 
un'onda quadra con una ampiezza di circa 12 volt 

fO>(c C04049 • 

,Lol. M, 
\ .. - / C 

\9) TIP31 
BDX18 TIP42 

ConnessionidelrintegratoCD4049 
viste da sopra e del BDX18 
viste da sotto. Ricordatevi che 
il terminale C dei TIP31 e del 
TIP42 risulta elettricamentEi col­
legato all'aletta che fuoriesce 
dal corpo 
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che verrà applicata ad un raddrizzatore-duplicatore 
composta dai diodi DS1-DS2 e dai condensatori C2 
e C4. Quindi, su quest'ultimo ritroveremo una ten­
sione continua di circa 24 volt. Contemporaneamen­
te, i diodi OS1-OS4 ed i condensatori C3 e C5 rad­
drizzeranno la semionda negativa del l'on da quadra 
permettendoci di ottenere anche una tensione ne­
gativa di circa -12 volt. Collegandoci aile sue uscite 
A e B (rispettivamente a + 24V e -12V) otterremo la 
tensione di 36 Volt che ci necessita. 1 transistor, la­
vorando in commutazione, restano freddi e basterà 
fissarli al contenitore con miche e rondelle isolanti. 
Le resistenze R7-R8 aiutano i finali a spegnersi più 
velocemente quando questi vengono interdetti. Gli 
unici componenti che scaldano sono le resistenze 
R5-R6, le quali per dissipare tranquillamente un 
paio di watt, è bene siano da 5 watt. L'unica difficol­
tà che si puà riscontrare nella realizzazione di que­
sto circuito sta nell 'effettuare il collegamento 
dall'uscita dell'autoradio all'ingresso dell 'amplifi­
catore, dato,che il primo ha la massa a O volt ed ·1I 
seconde a -12·volt. lo l'ho realizzato con un piccolo 
trasformatore d'uscita da 1 watt collegato corne in 
figura. 

La resistenza da 22 ohm visibile in fig. 2 serve ad 
attenuare il segnale e a proteggere i finali dell'auto­
radio mentre la resistenza da 220 ohm serve ad ab­
bassare l'impedenza in modo da eliminare eventuali 
ronzii che potrebbero essere captati dal cavo utiliz­
zato per il collegamento e il condensatore da 4 mF è 
una soluzione che io ho scelto per migliorare la bril­
lantezza degli acuti, che in auto sono 
spesso ..... fiacchi. 

USCITA 
AUTORADIO . 

Componenti 

Cl 

ENTRATA 
,-----(ooJ AMPLIFICATORE 

R1 = 22 ohm 1/4 watt 
R2 = 220 ohm 1/4 watt 
C1 = 4 mF. non polarizzato 
T1 = trasformatore con primario 4 ohm 

secondario 15.000 ohm 

CAMBIO CANAU FOTELETTRONICO PER TV 
Sig. ROSSI ANTONIO - PORTICI (NA) 

Vi invio un progetto di mia realizzazione che riten­
go passa essere di interesse generale e che mi ha 
data moite soddisfazioni, per cui spero vogliate 
pubblicarlo nello spazio dedicato ai Progetti in Sin­
tonia. 
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Si traita di un comando fotoelettronico che trami­
te i contatti di alcuni relé chiude l'interruttore del 
canale desiderata presente sui televisore. Il cambio 
dei canal i avviene sequenzialmente. Il circu ito è for­
mata da un osci llatore a bassissima frequenza im­
piegato corne generatore di impulsi ad onda qua• 
dra, da un contatore-divisore per 10 e da dieci stadi 
perla commutazione vera e propria dei canali. La fo­
toresi stenza FR1 se non risulta illuminata non la­
scia passare il segnale di clock generato dall'inte­
grato IC1 di tipo NE555 è presente sui piedino 3. So­
lo quando noi illumineremo la fot-0resistenza, ab­
bassandosi notevolmente i l proprio valore ohmmico 
(da circa 1-2 Megaohm scenderà a qualche centi­
naio di ohm) tal i impulsi potranno raggiungere i l pie­
dino 14 di IC2 che farà cosi avanzare il contatore­
divisore fino a quando noi terremo illuminata la fo­
toresistenza. Come vedesi dallo schema elettrico, 
l'integrato IC2, un CMOS di tipo CD4017, dispone di 
dieci uscite che una per volta passeranno dal livel lo 
logico O al livello logico 1 cioè sarà presente una 
tensione positiva. ln poche parole, IC2 si comporta 
corne uno shift register abilitando, di volta in volta, 
una sola uscita. Collegando a ciascuna uscita di 
IC2 il circuito costituito da TR1-TR2-TR3, (nello 
schema ne è stato riportato uno solo collegato al 
piedino 1) necessario per pi lotare il relé. 1 contatti di 
agni relé dovranno ovviamente essere collegat i in 
parallelo agl i interruttori di canale già presenti sui 
televisore in modo che ciascun relé possa selezio­
nare il canale prescelto. 

Tenendo illuminata la fotoresistenza noteremo 
che i l televisore passerà in rassegna tutti i dieci ca­
nali per poi ricominciare da capo fermandosi solo 
quando noi togl ieremo la luce. Per effettuare tale 

• funzione è possibile impiegare una normale torcia, 
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Sulle dieci uscite dell'integrato IC2 potremo collegare 10 
circuiti di comando che realizzabili contre transistor più di un 
relé riportato sulla destra dello schema elettrico 

la luce della quale verrà direzionata sulla fot oresi­
s tenza che dovrà essere montata sui frontale del te­
levisore oppure, se non si vuole manomettere i l mo­
bi le, in una scatolina a part e che t roverà posto al 
f ianco del televisore. La fotoresistenza sarà collo­
cata dent ro un tubo di cartone con l'interno verni­
c iato di nero opaco in modo da renderla insensibile 
alla luce ambienta le. 

ELENCO COMPONENTI 

R1 1.200 ohm 1/4 watt 
R2 470.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R4 = 1 Megaohm 114 watt 
R5 10.000 ohm 1/4 watt 
R6 820 ohm 1/4 watt 
R7 = 1.500 ohm 1/4 watt 
RB = 10.000 ohm 1/4 watt 
C1 1 mF elettr. 16 volt 
C2 22 mF elettr. 25 volt 
C3 47 mF elettr. 50 volt 
C4 10 mF elettr. 25 volt 
D51 diodo al silicio tipo 1 N4148 
D52 = diodoalsiliciotipo1N4148 
TR1 NPN t ipo BC208 
TR2 = PNP tipo BC205 
TR3 = PNP tipo BC205 
IC1 = integrato tipo NE555 
IC2 = integrato tipo CD4017 
FR1 = fotoresistenza 
RELÈ 1 = relé 6 volt 1 scambio 

NOTE REDAZIONALI 

Anziché alimentare il circuito utilizzando una nor­
male pila da 9 volt, consigliamo di impiegare un pic­
colo alimentatore stabilizza to, altrimenti sarete co­
stretti a cambiare le pile molto spesso. 
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UNA SIRIENA Dl POTENZA 
· Sig. FULGENTE EDUARDO · Castel Del Piano (PG) 

Vi scrivo per complimentarmi convoi perla vostra 
rivista e per inviarvi un mio progetto che mi piace­
rebbe venisse presentato tra i «Progetti in 
Sintonia». 

Il circuito in questione è una potente sirena che 
tornisce un suono simile a quello usato dalla polizia 
italiana, molto semplice ed economica. Tuila la 
spesa non supera le 5.000 lire. Puô essere impiega­
ta al posto delle ben più costose sirene meccani­
che, o per sonorizzare piccoli automodelli. Il circui­
to è costituito principalmente dal circuito integrato 
IC1, un NE556, che corne sappiamo racchiude al 
suo interna due comunissimi NE555, entrambi uti­
lizzati corne oscillatori. Uno di questi funziona da 
oscillatore di nota, la cu i frequenza è determinata 
dal valore d i R2 e C2 mentre l'altro viene utilizzato 
per modulare in frequenza tramite il piedino ai capi 
del condensatore C4. Sul piedino 9 si pot rà preleva-· 
re un'onda quadra modulata in frequenza con la 
quale piloteremo la base del transistor TR1, un dar· 
lington di tipo BDX53C. 
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C 
BDX53 

NE556 

R1 

R2 

cz 

ELENCO COMPONENTI 

R1 
R2 
R3 
R4 
R5 = 
C1 = 
C2 = 

1.000 ohm 114 watt 
27.000 ohm 1/4 watt 
2.200 ohm 114 watt 
2.700 ohm 1/4 watt 
1.000 ohm 1/4 watt 
100 mF elettr. 16 volt 
10.000 pF a disco . 

Quest'ultimo esplica la funzione di amplif icatore 
di corrente in grado di pilotare adeguatamente un 
altoparlante. lnfatt i la sirena puô erogare una pres· 
sione acustica di circa 100 dB. Sostituendo i l transi· 
stor darlington con uno di t ipo normale a basso 
guadagno, si puô ridurre la potenza della sirena in 
modo da poterla utilizzare anche per sonorizzare dei 
piccoli modellini automobilistici. 

NOTE REDAZIONALI 

JI circuito puô senz'altro risultare interessante 
per tutti gli appassionati di automedellismo e per 
colora che per varie esigenze necessitano di una si· 
rena di media potenza. A quanti intendono realizza­
re questa sirena precisiamo che TR1 deve essere 
montato su una piccola aletta di raffreddamento e 
che il diodo 0S2 posta in serie alla tensione positi­
va, serve solo ed esclusivamente came protezione 
ne/ casa si invertisse la polarità delle tensioni di ali­
mentazione. El iminandolo si dovrebbe ottenere 
maggiore potenza. 

C3 = 100.000 pF a disco 
C4 = 1.000 mF elettr. 16 volt 
D51 = diodo al silicio 1N 4148 
DS2 = diode al silicio 1 N 4007 
TR1 = darlington NPN BOX 53 
IC1 = integrato NE 556 
AL TOPARLANTE = 8 ohm 1 W 

ALTOP. 



TEK 2200 OSCILLOSCOP1 
MULTI-IMPIEGO 

LO STANDARD 
PREST AZION 1/PREZZO 

lncredibile ma vero, 
Tektronix a basso costo! 

, •._-__,.. . •,.~,-..... •~~••.Tf:""'"r•-.,.-~ 

2213 8(1 ... b' œ0l.lœan 

Tek 2213/2215 
Col 2213 ed il 2215 abbiamo 

introdotto un concetto 
completamente nuovo di 
oscilloscopio in cui importanti 
innovazioni di progetto, 
permettorio di ottenere 
prestazioni di altissimo livello ad 
un prezzo notevolmente più 
basse di quelle che Vi 
aspettereste. 

CARATTERISTICHE TECNICHE 
Larghezza dl banda Due canali. DC-60 
MHz 20 mV/div. 50 MHz 2 mV/div. 
Sensibilità Fattori di scala da 100 V/div 
(sonda x 10) a 2 mV/div (sonda x 1) 
accoppiamento AC/OC 
Velocltà dl sweep Da 0.5 s a 0,005 ps 
(5ns/div con espansione x 10) 
Misure con sweep rltardato 
2213: sweep normale. intensif1cato dopo il 
ritardo e ritardato; ritardo da 0.5 ps a 4 ms. 
2215: precisione nelle misure di ritardo del 
± 1,5%, Base A, Base 8, A e 8 alternate 
con A intensificata da B: B con 1nizio dopo 
il ritardo o sincronizzabile separatamente 
Slstema dl trlgger I modi comprendono: 
quadro TV. normale, modo verticale, auto, 
interna. esterno. rete. holdoff variab1le: base 
B sincronizzabile separatamente sui 2215 
Nuove sonde P 6120 Alte prestazioni 60 
MHz e capacità sui puntale di 10-14 pF 
leggere, nuovo puntale per circu,ti integrati 
e componenti di piccole dimensioni 
Aitre caratterlstlcha lntensità e luoco 
automatici localizzatore di traccia per i 
segnati fuori schermo, CRT 8 x 10 cm. 

Peso 6,1 Kg.·6,5 Kg. con coperchio e borsa 
accessori. 

Come è stato possibile 
ottenere questo risultato? 

Prima di tutto sono state 
ridotte del 65% le parti 
meccaniche, risparmiando sui 
costi e migliorando l'affidabi lità. 
Minore è il numero delle parti, 
minori sono le probabilità di 
guasti. lnoltre la realizzazione 
delle piastre è stata semplificata. 
Elevate prestazioni sono ottenute 
con poche piastre. Il 2213 ne ha 
solo una. Le connessioni sono 
state diminuite ed i cablaggi 
ridotti di un sorprendente 90% . 

Meno cablaggi di 
qualsiasi altro 
oscilloscopio 

Alimentatore 
ad alta effic ienza 

Meno 
circuiti 
stampati 

Nessun 
ventilatore 

Peso di soli 
6,1 Kg. 

Migliore 
accessibilità 
interna 

'··==••~~ 
Meno 

connettori 
elettric i 

Pochi componenti e poche 
piastre riducono i tempi di 
produzione ed accelerano le 
procedure di collaudo. Ouesti 
sono i fattori che determinano il 
prezzo basse e l 'affidabilità alta. 
Il 2213 ed il 2215 presentano 
numerose innovazioni che ne 
migliorano le prestazioni: 
alimentatore ad alta efficienza, 
sistema avanzato di trigger, 
stabilizzazione automatica del 
fuoco e dell'intensità, 
localizzatore del raggio ed una 
faci lità di impiego che li rende 
adatti a tecnici con vari livelli 
d'esperienza. 

TEK 2213 · Lire 1.700.000* 
Sweep rltardato 

TEK 2215 · Lire 2.200.000* 
Doppla base templ 
• IVA esclusa • Prezzi indipativi causa tluttoazione cambi. 

PRONTA CONSE<;lNA 

TEKTRONIX S.pf . 201 41 MILANO 
Via Lampedusa 13 . T 1. (02) 8466446 

00141 ROMA . , 
P.za. An\onio Baldini 4 • Tel. (06) 8278041 

10141 TORINO . 
Via Card. M. Fossati 5 • Tel. (011) 330143 

~ronœ 
COMMITTEO T0 EXCHLENCE 



Tutti i lettori che hanno necessità di effettuare 
cambi, vendite, o ricerca di materiale varia, po­
tranno avvalersi di tale rubrica. Le inserzioni sono 
completamente gratuite. Non sono accettati an­
nunci di carattere commerciali. La rivista non si 
assume nessuna responsabilità su qualsiasi con­
testazione che dovesse sorgere tra le parti inte­
ressate o sui contenuto del testa. Gli abbonati 
potranno usufruire di questa rubrica senza nes­
suna limitazione di testa. i lettori non abbonati. 
dovranno limitare i loro annunci a sole 35 parole. 
indirizzo escluso. 

--
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vendo - acquisto - cambio 
. " - j•~·" .·. 
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• TELESCRIVENTE Teletype ASA 33 ASCl l-110 
Baud usata pochissime ore, completa di tavolino 
manuali d'uso originali , vendo al m igl ior offerente. 
Sig. PLATINI PIETRO - Via Passerina N. 3 - 28010 
FONTANETO D'ARAGONA (NO) - Tel. 0322/89307 
ore 20,30-23 

• ECO digitale LX.478 completo di contenitore ori­
ginale vendo a L. 130.000 + s.s.; basetta effetto 
Flangi ng/Phasing/Shifter completa di alimentazio­
ne e 6 potenziometri vendo tarata a L. 80.000. = + 
S.S . = 
Sig. CALDERINI GIOVANNI - Via Ardeatina N.212 
-00042 ANZIO (AM) - Tel 06/9847506. 
• CERCO in Francia e se possibi le nel la regione 
Parigina, possessore del micro Z80 con scheda 
FLOPPY al fine di poter verificare una scheda 32 K 
RAM e di scambiare idee e progetti. 
Sig. ALEXIS HERAULT - 9, Villa Brune - 75014 PARIS 
(FRANCIA). 

• VENDO ampl ificatore stereo LX 508 con due VU­
metèr a barre led LX.511 montato su plancia estrai­
bile per auto/moto interrutori, frontale, manopole 
L. 70.000 (prezzo kit-prezzo plancia). 
Sig. ULTERI GIOVANNI - Via Corsi n. 26 - 50141 FI­

RENZE 

• VENDO stereo da casa 25 + 25 Watt.; piatto, pia­
stra, sintonizzatore, amplificatore, mobile nero, 
escluso le casse, marca MARANTZ, corne nuovo, a 
sollo L. 700.000. = trattabili. lnoltre cerco oscillo­
scopio solo se vera occasione. 
Sig. PEDINI CLAUDIO - Via Canale N. 16/2 - CASTEL 
GUELFO (BO) - Tel. 0542/53032 ore serali . 

• HITACH I oscilloscopio v151B 15MHz 1mV/div; 
trattasi di strumento assolutamente nuovo, acqui­
stato per sbaglio. È gradita la visione dello stesso 
senza impegno, vendesi a L. 580.000. = nuovo co­
sta L. 730.000 
Sig. GRAZIOSI GIANNI - Via Puccini N. 1 - 41057 SPI­
LAMBERTO (MO) - Tel. 059/784682 

• VENDO radionografo KS820 GRUNDIG-gamme 
d'onda: FM, OC, OM, OL con decoder 21 transistor, 
12 diodi, 2 raddrizzatori, 2 x 5 Watt musicali cambia­
dischi stereo AUTOMATIC 36-L6, 33, 45, 78 giri. 
118 x 78 x 38 cm L. 300.000. = Trattabili . 
Sig. MANZINI ANTON INO · Via N. Nicolini N. 27 
-66100 CHIETI - Tel. 0871/2486. 
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• VENDES! ponte FM caratteristiche professionali 
costituito da: modulatore, frequenze programmabi­
li, 10W tipo rack; amplificatore larga banda FM 400 
W; encoder N.E. Prezzo complessivo L. 3.500.000. = 
trattabili. 
Sig. Dl GIACOMO DAVIDE · Corso Mazzini N. 212 -
S. BENEDETTO DEL TRONTO (AP). 

• VENDO Telescrivente ol ivetti perfettamente fun­
zionante, a foglio rtx L. 100.000 a nastro rxt 
L. 70.000. = Vendo inoltre RTX VHF da 132 a 170 
MHz 30 W in FM della General Elet ric L. 50.000. = 
tutt o materiale surplus varia. 
Sig. Dl BELLA SEBASTIANO· Via Risorgimento N. 5 
- 95010 MACCHIA Dl GIARRE (CT) - Tel. 095/939136. 

• ACQUISTO riviste di Nuova Elettronica dal N.1 al 
N.40 a L. 500 cadauna, anche sciolte o malandate 
Sig. GASPARINO GIAN LUCA - Via Pesa Del Lino N. 
2 - MONZA (Ml). 

• VEN DO coppia altoparlant i Hitachi HS -1 mini e 
2 Vie, max 80W, imballo originale, libretto istruzioni, 
pochi mesi, L. 160.000 contanti , trattabili , possibil­
mente in zona. 
Sig. GAIANO GIACOMO - SALERNO - Tel. 
089/236529. 

• MEDICO collezion ista cerca un antico apparec­
chio radio degli anni '30 denominato rad iola RCA 44 
importato dal la CGE. 
Sig. GAS PA RE MA ROTT A - C.so Vittorio Emanuele 
N. 131 - AVOLA (SR) - Tel. 0931-831037 ore pasti. 

• VENDO Osci llatore modulato S.R.E. a valvole 
con le seguent i gamme: MF, OM, OC, OL, BF: possi­
bilità di modulazione esterna. Usato pochissimo, 
perfettamente tarato e funzionante, completo di cu ­
stodia ed accessori L. 70.000. = Non si effett uano 
spedizioni. 
Sig. SALA RENATO - Via Muggià N.7 - COMO - Tel. 
031 /503713. 

• VEN DO corso Radio Stereo del la S.R. E., mancan­
te dei soli materiali , completo di schemari, raccolte 
di valvole, t ransistor, schemi radio, formule. 52 le­
zioni teoriche. 52 pratiche fisica, matematica, t ran­
sistor. Occasione solo L. 150.000. = (spese a mio 
carico). 
Sig. ALANO ROBERTO - PERUGIA - Tel. 075/79392 
sera. 



•. VENDO controllo di loudness LX.370 montato e 
collaudato L. 10.000. = più Flash 220 volt LX.444 
completo di contenitori L. 10.000. = o cambio con 
amplificatore minima 50 Watt funzionante. 
Sig. CITARELLI RAFFAELE - Via Nazionale N. 318 
-84018 Scafati (SA) 

• CEDO per L. 50.000. = escluso spese spedizio­
ne, pacco materiale elettronico nuovo e di recupero 
genere minuteria, del valore di L. 500.000. = Non 
vendo pezzi singoli. Passo fornire elenco dettaglia­
to. 
Sig. BARLETTA GIUSEPPE - Via Posidonia N. 32 in­
teno 1 - 84100 Salerno 

• SCAMBIO informazioni programmi applicazioni 
sui microcomputer Z80 N.E. Scrivetemi o venite a 
trovarmi. 
Sig. VI NCENZI CARLO - Via Resistenza N. 26 - 41033 
CONCORDIA (MO). 

• VEN DO caricabatterie per auto con analizzatore 
L. 35.000. = adattatore d'impendenza per CB 
L. 15.000. = luci psichedeliche 3 canali da 1000 
Watt ciascuno L. 45.000. = cuffia stereo con con­
trolli di volume L. 15.000. = Annale della rivista 
Break. 
Sig. COSIMI GIANCARLO - Via Ponte Vecchio N. 59 
-06087 PONTE S. GIOVANNI (PG) Tel. 0751393338 
ore 14.00-14.30. 

• VEN DO trasmettitore F.M. autocostruito. moduli 
di Nuova Elettronica (eccitatore) ELT (finale 15 
Watt) CTE (al imentazione) cablaggio professionale, 
potenza 15 Watt regolabili, L. 400.000. = non tratta­
bili. 
Sig. R_IPARELLI PAOLO - Via G. Carducci N. 133 
-57100 LIVORNO - Tel. 0586/402994 ore pasti. 

• VENDO causa realizzo: frequenzimetro LX. 358 
L. 280.000. = Capacimetro digitale LX. 250 
L. 90.000. = Generatore di funzioni LX146 
L. 80.000. = Perfette condizioni e completamente 
tarati. 
Sig. FILIPPO -Tel. 081-7553571 ore pasti. 

• CERCO riviste di Nuova Elettronica dal n. 64 al n. 
85 possibilmente in buon stato . 
Sig. BORRONI STEFANO - Via Ariosto N. 19 - 20020 
CESATE (Ml) - Tel. 02/9941153. 

• VEN DO TX FM 88-108 MHz 3,5 Watt già montato 
e funzionante a L. 50.000. = non trattabili, radiomi­
crofono 1 Watt FM a L. 8.500. =; video game RE-EL 
4 giochi a colori a L. 65.000. = 
Sig. GUERRIER! GIAMPIERO - Via Poerio N. 102 
-66054 VASTO (CH) 

• COSTITUITO Sinclair Club per scambi di pro­
grammi e notizie sui microcomputer ZX81 e SPEC­
TRUM. Pubblicazione di un bollettino per i soci del 
Club. Per informazioni scrivere a: SINCLAIR CLUB -
Via Molina Vecchio N. 10/F - 40026 IMOLA (BO). 

• VENDO coppia casse autocostruite perfette 50 
Watt RMS LX.220 - LX.235 - LX.255 - LX.229 il tutto 
funzionante e riviste dal 66 al 77 anche separata­
mente. Prezzo trattabile. Regalo mobile rack nero 

per final i. 
Sig. VAIRO ANTONIO- Via Bo logna N. 4417 - PRATO 
(FI) - Te l. 0574136382. 

• VENDO Wattmetro audio da 1 a 100 Watt a L. 
120.000. = Orologio sveglia digitale a L. 85.000. = 
Carica pile al nichel Cadmia a L. 45.000. = Separa­
tamente o in blocco. 
Sig. ROCCO NICOLA - Via Casai Murino n. 1 - 84080 
PELLEZZANO (SA). 

• VEN DO RTX CB ELBER 40 canali digitali, 3 anni 
di vita, usato poco più d i 1 anno a L. 100.000. = + 
s.p. RTX CB SK model lo CB 7000, 23 canali, ottimo 
stato a L. 80.000 + s.p. 
Sig. POLLUTRI LORENZO - Via G. de Torre n. 3 
- 66100 CHIETI. 

• VENDO a prezzi da convenire Registratore Gelo­
so mod. 600 corredato di bobine, Osci llatore modu­
lato L.A.E.L. mod. 145/D, Analizzatore provavalvole 
A.LI. mod. 809. Tutto è perfettamente funzionate, 
assicuro la massima serietà. 
Sig. CASELLI ALESSANDRO - Via Margott i n. 32 
-10038 SANREMO (IM). 

• CERCO schema con elenco componenti di un 
RXFM 88+ 108 e un TX FM 88+ 108 MHz. 
Sig. SESSA MARCO - Via S. Anna n. 123 - 84014 NO­
GERA INFERIORE (SA). 

• CERCO disperatamente la descrizione particola­
reggiata di un' impianto d'antenna TV fornita di roto­
re e YAGH I 90 elementi inoltre di I e Il - Ill canale RAI 
Kapodistria ecc .. 
L'impianto non deve essere di tipo central izzato. 
Compenso adeguato. 
Sig. ZANINI GIANNI - Via S. Gervasio n. 34 - 33055 
MUZZANA (UD). 

• VEN DO Synthesizer LX. 5191520 completo di mo­
bile, mai usato L. 300.000. = trattabili - TX 20W 4A 
impedenza 50 ohm AMTRON con ricambi e antenna 
ground-plane per TX ed ENCODER Nuova Elettroni­
ca 15 dB dist. 0.1 % il tutto a L. 180.000. = trattabi li. 

Sig. SILVANO NICCOLINI - Via Morandi n. 3 
-58022 FOLLONICA (GR) - Tel. 0566/44775 ore past i. 

• VENDO causa cessata attività trasmettitore per 
rad io privata FM autocostruito composta seguenti 
pezzi: LX.239 - LX.240 LX.241 - LX.242 - LX.243 -
LX.244 -LX.245 - LX.246 + 1 antenna Ground Plane 
con cavo, 1 filtra passa basso per L. 280.000. =. 
Tutto il materiale è alloggiato in scatole di allumi­
nio, dotale di strumenti e funzionante. 
Sig. DAL TOSO GAETANO - Via G. Randaccio N. 1 
-36100 VICENZA - Tel. 0444/567015. 

• VENDO antenna Ringo seminuova perfettamen­
te funzionante sui 27-28 MHz a L. 40.000. = 
Sig. BUCCHIONI ALBERTO - Via Mercadante N. 2 
-13100 VERCELLI - Tel. 0161156739 ore serali. 

• VENDO LX.138A-B, LX.140 (Riv. 40), LX.48 + tra­
sformatore 13 rispett ivamente a L. 12.000. = 
L. 20.000. = L. 12.700. = L. 10.000. = Cerco RTX 

• CB 2W 3ch minimo a prezzo modico. 
Sig. DEL GRANDE FLORENZO - Via Canonica N. 6 
-20155 MILANO. 
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• VEN DIAMO ad amatori , per cessazione attività, 
amplificatori, miscelatori , demiscelatori, selettori 
ecc., e parti degli stessi per la loro fabbricazione. 
Ditta ELIS· Via lmbersago N. 23 · COLOGNO MON­
ZESE (Ml)· Tel. 02/2549883 pomeriggio. 

• SVEGLIA digitale elettronica con originale audio 
display da 0,5 pollici , batteria tampone e led rileva­
tore di black-out, in piacevole contenitore di plasti­
ca, vendo a L. 39.000. = ( + spese postali). 
Sig. SEVERI MARINO - Via P. lsei N. 28 - 47023 CE­
SENA (FO) · Tel. 0547/20890. 

• RISTRETTO gruppo hobbisti del computer 280 di 
N.E. ubicato a Bologna cerca altri futuri soci da tut­
ta ltalia scopo scambio programmi, giochi, plccole 
gesioni, scientifici. 
Sig. SAREGO LUCIANO · Via della Pace N.168 
-40010 SALA BOLOGNESE (BO) - Tel. 051/828398. 

• OCCASIONISSIMA a sole L. 250.000. = casse 
acustiche da 100 W (8 ohm 3 Vie) banda di frequen­
za 20/20000 Hz moderna esecuzione color nero e 
frontale asportabile in tela nera (630/350/150 mm) 
Telefonare ore pasti a STEFANO Tel. 02/9182656. 

• CEDO oscilloscopio S.R.E. Provavalvole, Tester, 
Provacircuiti a sostituzione + autoradio Autovox in 
cambio di un computer. Tratto preferibilmente Mila-
no e cintura. • 
Sig. LOMBARD! MICHELE - Via Marco Aurelio N. 39 
· 20100 Ml LANO · Tel. 02/2858340. 

• CEDO RTX ELBERX 4082 · Ch 40 AM/40 USB/40 
LSB - 5 W AM • 12 W SSB. usato poche volte 
L. 200.000. = trattabili. Traite solo con zona Friuli 
V. Giulia. 
Sig. PERRONE ANTONIO· Via E. Duse N.24 · 34170 
GORIZIA· Tel. 0481/82684 · ore 20-21. 

• CERCO urgentemente contatti con persone che 
abbiano recentemente ultimato i seguenti corsi 
S.R.E.: televisione a colori, tecnica digitale, elettro­
nica industriale, alla fedeltà per eventuale acquisto 
corsi stessi. 
Sig. BASTIANELLI ARCANGELO · Via Michelangelo 
N.2 · 00068 RIGNANO FLAMINIO (RM) 

• VENDES! nuovo ricevitore YAESU-FRG 7000, co­
pertura 0/30 MHz, lettura digitale, L. 650.000. = 
Nuovo RIT marca MIDLAND tipo M 150, canali 120, 
modulazione AM/FM, potenza Watt 5, L. 185.000. = 
Nuovo RIT marca MIDLAND tipo 77-861, canali 40, 
modulazione AM, potenza Watt 5, ad uso fisso­
mobile-portatile, completo di custodia in similpelle­
tracolla-microfono-antenna-staffe per vari tipi di 
montaggio-batterie ricaricabil i al nichel-cadmio­
caricabatterie da 50 mA. 
Philips, L. 250.000. = Linea STE tipo ARAC/ATAL 
per 144/146: RX/144/1 46 in AM/FM/SSB, ingresso an­
che per 28/30; TX 144/146 in AM/FM, possibilità di 23 
canali canalizzati VFO, potenza 1/10 Watt, completo 
di microfono e cavetti di alimentazione, 
L. 220.000. = 
Sig. ZALLOCCO ROBERTO - Via Cingoli N. 4 - 60128 
ANCONA. 

• VEN DO RX-TX CB Courier Caravelle 2 23 CH AM 
Alimentatore interno 220V 13,8V L. 95.000. = 
Rotore CDE AR30 completo et 25M cavo pentapola-
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re L. 50.000. = Sigma veicolare 45 cm. nuova L. 
20.000. = Amplificatore stereo 15 + 15 Watt di N.E. 
LX. 118 + Preamplificatore LX. 38 mobile metallico 
L.40.000. = 
Sig. PIOLI ALBERTO· P.zza Unità l lalia n. 14 - 06034 
FOLIGNO (PG) · Tel. 0742/53455 ore pasti. 

• VENDO Gioco TV BN e colori lnno Hit 4 giochi 
sono applicabi l i due g iochi in più con pistola che 
non è fornita. Comandi incorporati estràibili dimen­
sione palette, cambio velocità e angolazione pallina 
20° 40°, spegnimento manuale dell 'effetto sonoro, 
uscita pallina automatica o manuale. lmballo origi­
nale L. 55.000. = all'acquirente regalo riviste e de­
pliants di elettronica Hl-FI TV COLOR. 
Sig. BELLIATO FRANCO· Via Marano n. 29 - 33050 
CARLINO (UD) - Tel. 0431/68123 dopo le 14. 

• VEN DO a L.60.000. = ZX80 perfettamente tunzio­
nante completo di manuale ma "privo di contenitore. 
Sig. FRANCESCO· Tel. 041/908148 (ore 20). 

• CERCO CB 20 canali circa, funzionante 100% a 
L. 36.000. = trattabili. 
Sig. MAZZONI ALBERTO · Chiavenna Rocchetta 
-29018 LUGAGNANO (PC)· Tel. 0523/891874 ore se­
rali. 

• CEDO Transceiver Sommerkampf FT277 con ven­
tola e filtro cw perfetto L. 600.000. = Generatore di 
ritmi LX. 529 con mobile originale L.120.000. = Nuo­
va Guida al Sinclair ZX81 L. 12.000. = Voltmetro 
elettronico LX. 100 solo mobile commutatori resi ­
stenze L. 20.000. = 
Sig. MARCO CAVALLERO • Viale Libertà n. 11 
·27100 PAVIA · Tel. 0382/26401. 

• VENDO elenco stazioni mondiali da 10 a 160 
KHz, 83 pagine, L. 15.000. = Bobina a induttanza va­
riabile, 36 spire su supporte ceramico diametro 5 
cm., per costruzione accordatori ecc .. L. 26.000. = 
Lista stazioni ut ility in CW, SSB, e RTTY (solo S1-
TOR) 126 pagine L. 20.000. = 
Sig. CRISPI NO MESSINA· Via Porto n. 10 • 50058 SI­
GNA (FI). 

• VEN DO Oscilloscopio S.R.E. con accessori, parti 
di ricambio e manuali d'istruzioni completo di trac­
ciacurve adattabile LX. 369 già tarato L. 147.000. = 
disponibile anche senza tracciacurve. Vendo inoltre 
cerca terminali e prova transistor LX. 482 perfetta­
mente funzionante racchiuso in elegante mobile 
l.47.000. = + Amplificatore telefonico racchiuso 
nel mobile a L. 12.000. = (LX. 532). 
Sig. BELLIATO FRANCO· Via Marano n. 47 · 33050 
CARLINO (UD). · Tel. 0431/68123. 

• VENDO i seguenti progettl, montati collaudati e 
completi di tutto: LX.537 LX.532 LX.538 LX.535 
LX.536 LX.534 LX.533 LX.518 LX.501 LX.507 LX.498 
LX.497 LX.495 LX.496 LX.528 LX.523. 
Sig. MATTOCCIA ALTIERO · Via Boschetto n. 13 -
04010 ROCCAMASSIMA (LT). 

• VEN DO prezzo affare seguenti schede micro- . 
computer N.E. funzionanti: LX.383 LX.384 LX.385 
LX.388 LX.389 oltre 6 LX.386 complete RAM. 
Sig. PRESTI PINO · Via Argelato n. 76 00127 ROMA 
• Tel. 06/6070811 ore pasti. 
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